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Restituitoci i nostri fanciulli!
Parecchi tra i nostri avvenali a- 

vranno gridato all'esagerazione allorché 
noi, un mese la, sotto il titolo Non Jare 
ad altri quel che non vorresti Jusse jatto 
a te, prendemmo occasione dall* * apertura 
della scuoia di Sveti Knž (banta Croce) 
per protestare contro gli attentati di sna­
zionalizzazione a ctii mauitesiainenle si 
dedica la Lega Nazionale in danno a 
lanciulli sloveni costringendoli a disimpa­
rare la loro lingua maulerna e ad istruirsi 
tu una a loro sconosciuta.

Punioppo 1' acciecamento è tanto 
progredito tn certi circoli, che la verità 
sembra ad essi per io meno esagerazione 
se addirittura non la dicono offesa, be­
stemmia, sacrilegio, ciimine !

Eppure ciò che noi scrivevamo al­
lora, tu illustrato dai fatti.

Oggidì le nostre asserzioni di altura 
si dimostrano nuli soltanto veritiere, ma 
troppo modeste, poiché- al disotto del reale 
stato dehe cose.

Si; poiché a Sveti Križ si è orga­
nizzato e lu perpetrato, per conto della 
Lega Nazionale (recte „snazional zzatri- 
ce") il ratto dei fanciulli. In senso na­
zionale e scolastico pai lanuo, i lanciulli 
sloveni turono rapiti alla scuota slovena 
per spogliaih, letteralmente e completa­
mente, del loro carattere nazionale e per 
condurre quindi, ni processo di tempo, a 
totale compimento il Jurto di questa gm- 
ventò alia loro patria slava, alle loro ta­
naglie slave.
\ be tutto ciò lo.-se iaccontato da nei 
soltanto o tosse portato ili pubblico, sia 
al Parlamento, sia in seno al consiglio 
municipale- t)i Trieste da uno dei nostri 
deputaci slavi, è fuor di dubbio, che tutti 
i portavoce ilei partito avversario into­
nerebbero all'unissono un mondo di pro­
teste e direbbero bugiardi gli uomini no­
stri che avessero tatto cotali rivelazioni

Oggi invece, è il governo stesso, clic 
in fo: ma ufficiosa viene a constatar!: i 
rapimenti dei fanciulli perpetrati a Sveti 
Križ dai fautori ella £®/a, Oggi, è il 
Consiglio comunale ili Trieste che in pub­
blica seduta conferma l’esistenza del fatto 
— cosa inaudita in un fattore di pubblica 
amministrazione a cui incombono doveri 
eguali verso tutti i cittadini — e deoide 
di ricorrere contro le misure che il go­
verno intendesse di prendere, ma che 
ancora uon ha prese di fatto per impe 
dite codesti atti immorali ed iniqui.

È stato l'ispetsoie distrettuale che 
ha constatato es-ere stati gii allievi della 
scuola slovena di St Croce adescati con 
mille arti ad abbandonare quell' istituto, 
dove venivano istruiti nella loro lingua 
materna, e trascinati (testuale parola) 
alla scuola snazional zzatrice italiana del­

ia Lega. Ciò, ne! corso dell'anno d'istru- 
zione e senza che i poveri ragazzi tra­
diti in tal modo conoscano la lingua i- 
taliana in tal grado che possano ritrarre 
qualche utile dall'insegnamento loro im­
partito in lingua straniera.

L'atto nell'ispettoie scolastico fu 
pienamente conforme alla legge, ia qua.e 
esplicitamente prescrive che il passaggio 
da una scuola all' altr a (auche se non 
v’è differenza di lingua d istruzione) nou 
Sia concesso durante i anno distruzione 
altrimenti che nel soio caso di cambia­
mento di domicilio; mentre poi, quando 
sussista differenza nella lingua d'istru­
zione, gli scolari debbano venire assog­
gettati, nella nuova scuola, ad un esame 
d ammissione il quaie deve dimostrare se 
o meno il rispettivo scola, e conosca la 
nuova lingua d'istruzione in misuia tale 
da poter truff e deli* insegnamento impar­
titogli in tale lingua.

Ebbene, il civico magistrato — au­
torità politica e rispettivamente scolasti­
ca — con poteri delegatigli dado btato: 
autorità a cui incomberebbe in prima- li­
nea l'obbligo di salvaguardare l'osservan­
za della legge ed i diritti costituzionali 
dei cittadini, ha cercato e trovato un'in­
degna scappatoia per non lare il pioppo 
dovere! Esso ha risposto all' ispettore, che 
la legge riguarda ie scuole pubbliche ma 
uou le private !

Davvero, si deve farsi un bel con­
cetto d una autorità che crede di Don 
dovere intervenire se in privato si con­
sumano atti contrari alle leggi 1! Non c'è 
che dire la pubffca morale e veramente 
ben appoggiata a Trieste tinche si trova 
sotto 1 egida di cositatta autorità !

L'ispettore' scolastico non potè na­
turalmente fare a meno d invocare 1 a- 
zione legale della Luogotenenza

Questa, che, come si sa. è tutta tro 
che amica degli slavi, non potè a sua 
volta esimersi dall'ordinale al Magistrato 
che dovesse disporre per la nstituzitne, 
entro tre giorni, deg'i scolari rubati alla 
scuola slovena di Sveti Križ.

Oia. è contro questa legale dispo­
sizione che il moralissimo e liberalissimo 
Consiglio cittadino di Trieste ba delibe­
rato di elevare ricorso !

È questo una cosa incredibile da 
parte di un corpo costituito a cui fa capo 
una rappresentanza rivestita delle attri­
buzioni dell'autorità politica; ma pure è 
un fatto perpetrato publicamente nella 
seduta del Consiglio municipale di Trieste, 
tenutasi lo scorso sabato.

Que-to falto dimostra luminosamente 
a quali dure prove siano assoggettati e 
in quali critiche condizioni si trovino gli. 
slavi sotto il dominio assolutistico orpel­
lato di liberalismo che si tolleta venga 
esercitato dal Comune di Trieste.

Queste condizioni non possono, non

devono sussistere più a lungo iu uno Sta­
to costituzionale.

Noi piu testiamo contro l’indegna op­
pressione di cui il Magistrato di Trieste 
sr rende complice neli'appoggiare il ratto 
di fanciulli sloveni, la confisca perpetra­
ta a dauno della nostra nazionalità, qd 
attendiamo semplicemente di vedere quale 
atteggiameli tu assumerà ulteriormente il 
governo per punire e rendere impossibile 
in appresso consimili criminosi attentati 
ed un si scandaloso manatengulismo da 
palle d'un'autorità costituita.

K tino a tamo che il governo non 
avrà fatto il suo dovere, tutto il suo do­
vere, a uoi non rimane altro che di gri­
date: restituiteci i nostri Janciulli ! Dessi 
son' sangue del nostro sangue, carne della 
nostra carnei

Restituiteceli alle buone, o signori 
della Lega, e non cosini.giteci ad invo­
care, nòstro malgrado, iu pieno «ecolo 
tiecimonono 1 iniei vctilq della polizia !

Restituiteteli in nome dell' umanità 
se non volete m nume di quei principi 
per il tnonto dei quali i martiri italiani 
sparsero il loro sangue !

Restituiteceli e non pei mettete che 
nei dintorni di Trieste si odano le stra­
zianti grida delle m&dn slovene ; grida 
pan a quelle che si udirono in Rama ai 
tempi di Erode.

Non permettetelo — ve lo ripetiamo 
per il vostro stesso bene — giacché, al- 
I ndue quelle grida, qualcuno, in cui la 
voce del sangue non è muta, potrebbe 
commuoversi.

E allora ?

Il „Pensiero Slavo" 
al Parlamento di Roma

Lo scorso mercoledì il ministro Sa­
racco, rispondendo all' interrogazione di 
Imbriani, relativa al piroscafo della so­
cietà croata Serafino Topié e C.i di Vis 
( Lissa), clic fi il servizio nello stretto di 
Messina e di cni ci siamo occupati nel- 
I’ ultimo numero del nostro giornale sotti­
li tìtolo Tant de bride /<our ime omelette! 
— ebbe il coraggio civile d'aflerniare per 
la seconda volta „che il nome di quel 
piroscafo, Vis, va interpretato nel senso 
latino di forza*.

Senonchè il deputato Matteo Renato 
Imbruni non si lasciò gabbare questa 
volta dallo scaltro ministro, il quale in 
un modo veramente indegno, per non dir 
vigliacco, cercò di svignarsela coll' affer­
mare una cosa non vera.

Imbriani gli rispose, richiamandosi 
al „Pensiero Slavo" del 2 corr., „che il 
nome Vis era fatto per vantare (?) la vit­
toria di Vis (Lissa)".

Ecco qnel che riferisce in proposito 
il „Fanfalla" di Roma giuntoci ieri :

„Altra interrogazione Imbriani: La 
parola Vis; scritta sul piroscafo austriaco 
che fa if servizio dello ‘stretto di Messina, 
ha il significato latino di forza, o il si­
gnificato slavo di Lissa/1 11

„11 ministro Saracco dice qualche 
cosa, e fa ridere cordialmente la Camera.

„imbriani: Un giornale intitolato 
„11 Pensiero Slavo", a proposito della 
mia interrogazione di qualche tempo fa, . 
dà a me dell' ingenuo, e dà al ministro 
Saracco del vecchio volpone. Il giornale 
aggiunge che quella parola Nis significa 
proprio Lissa. Si cambi quel nome, per­
chè offende le nostre piò intime fibre: si 
cambi, giacché- il puoscafo appartiene ài 
servizio postale italiano !

„Notate anche che nel „Pensiero 
Xlav.i** * cnltahrira qup.I nrofesanr lliampuli 
(che crimen laesae ! N. d. Red.) che voi 
avete impiegato alla Marciana di Venezia. 
(Rumori, interruzioni).J

.11 „Folcuetto" di Roma ci offre la 
seguente un po’ umoristica relazione :

„Un’altra interrogazione di Matteo 
Renato Imbriani è rivolta al ministro Sa­
racco per qnel piroscafo austriaco (?) che 
attraversa lo stretto di Messina. Si chiama 
Vis e Matteo ha scoperto nel .„Pensiero 
Slavo* che quel nome vuol dire Lissa. 
E quel giornale dava del vecchio voi 
pone al ministro per aver saputo dare 
un' interpretazione latina a quella parola 
slaviasima. L’onoievole Saracco dà alcune 
risposte che mettono la Camera di buon 
umore.

aMatteb Renato narra che nelle sto­
viglie e nelle tovaglie del piroscafo è 
impresso il nome di Vis e s’ infiamma 
(sacra fiamma!) contro il „Pensiero Slavo", 
dove collabora anche Domenico Ciampoli".

La „Gazzetta Piemontese” di Torino 
riferisce d’aver il deputato Imbriani af 
fermato „che la sua interrogazione è stata 
mossa da nn articolo palificato dal „Pen­
siero slavo” che vantava (?) la vittoria 
di Lissa”, certo con poca cortesìa e con 
dolore dei nostri patriotti".

Qui ci corre l’obbligo di rettificare 
una cosa, vale a dire che nel snaccinnato 
numero del „Pensiero Slavo", citato dal- 
l’on. Imbriani al Parlamento di Romi, 
non stava scritto che il nome del piroscafo 
l ’is era fatto per vantare la vittoria di 
Lissa, bensì che i croati Topié, d -ndo 
quel nome al loro piroscafo, volevano far 
conoscere il nome con cui i croati chia­
mano quel luogo (Lissa), dove la Botta 
italiana siibi nel '66 quella sconfitta che 
ognuno sa.

I croati Topié, nel d.ire quel nome 
al loro piroscafo, non avevano nè pote­
vano avere l'intenzione di vantare nna 
vittoria riportata dai loro confratelli sugli 
italiani, giacché quella vittoria pei croati

non fu apportatrice di alcun pratico ri­
sultato.

Non con 1* intenzione adunque di 
vantare ma di ricordare agli italiani e 
non italiani i he Lissa, isola prettamente 
croata, viene appellata dal popolo croato 
Vis, i croati Topié han dato qnel nome 
al loro battello.

Sappia quindi il deputato Imbriani 
che la parola Fts non anona provoca­
zione o vanto, bensì ricorda il nome di 
un' isola croata della quale gl’ italiani a 
torto volevano impossessarsi.

Imbriani ricacci pure — se lo crede— 
iu gola al ministro Saracco la spudorata 
menzogna che Vis significhi fona ma non 
ci venga a dire che i croati Topié, nel 
dare qnel nome al loro piroscafo, avevano 
intenzione di vantare la vittoria di Lima, 
dappoiché, ripetiamolo pure, quella vit­
toria, acblwuu» riportata dal croati, non 
riusci di alcun vantaggio a quest’ ultimi, 
e dato il c.rso che dessa fosse anche tin­
se fa vantaggiosa pei croati s’accetti il 
valoroso deputato italiano che questi non 
sarebbero capaci di godersela delle scon­
fitte altrui e meno che meno di provo­
cate quella nobile nazione, i di cui prodi 
ligi, nel mentre affogavano nelle acque 
di Lissa, gridavano: Vi a t Italia!

Questo ritenemmo opportuno di chia­
rire lasciando libero all* on. Imbriani di 
porre, se lo vuole, anche in istato d’ac­
cusa il ministro Saracco, il quale non 
disdegnò di servirsi d’una menzogna pur 
d'ingannare i rappresentanti del popolo.

E che sia vero quanto noi abbiam 
detto in proposito nell' ultimo numero e 
quanto diciamo oggi, il depntato Imbriani 
può convincersi, se lo vuole, coH'attingere 
in proposito informazioni dalla stessa So­
cietà di navigazione Topic e C.i, la quale, 
appetta adesso, in seguito ad una cbn- 
venzionale menzogna del ministro Saracco, 
è venuta a sapere che Fi» possa .essere 
una parola latina e significare forza.

A proposito d’inscrizioni slovene a Trieste

t'hitcrpeilanza dei deputali, Spintiti, Na- 
bergoj e consorti, mossa al ministro degl'in­
terni, a quello delle finante e del commercio 
nella Camera dei deputati in Vienna il 23

maggio 1894.)
Le inscrizioni sugli edifici publici hanno 

o non hanno uno scopo l
Se non hanno nessuno scopo sono quindi 

inutili ìd qualsiasi lingua.
Se però - hanno uuo soopo, devono in­

dicare quale ufficio o quali uffici si trovano 
nel rispettivo edificio, di quale lingua si usa 
ni questi uffici — onde già dall'esterno si 
possiivfarsi un’idea 'elTinterno —-, ed, in 
prima linea, a che cosa si riferiscono, e ciò 
nella lingua di quella popolazione colla 
quale i detti ulfici hanno maggiormente da 
fare, acciocché la rispettiva popolazione le 
comprenda

(Riproduzioni- riservata)

CANTI SLAVI

MZIRI
(IL NOVIZIO)

novella orientale in versi .
(Dal russo di M. I.SKNONTOV)

I
Non son molt'annl, c tft, dove mugghiando 

S' uniscono abbracciandosi, fratelli,
Dell’ Arngva I! torrente o della Kurtf,
Sorgeva un chiostro. Su, da In montagna, 
Vede ancor oggi 11 viator le mone 
Colonne do In porto rulnnta,
I campanili c il tetto d’ una chiesa.
Ma più non s'nlzn tu di lor la spiro 
Dell’odorato incenso; o più non s’ode 
Sall’nnnottare il canto di quei frali 
Che progaran per noi. Or solitario.
Semivivo guardino de la rulna,
Da In gonte obliato c da la mòrto.
Un bianco vecchio scoto da lo'plotro • - -
Mortunrie lo polve. L’epitaffio
Parla d’antiche glorio, c dico corno 
Un cerio re, ne V aooo tale e tale. 
Schiacciato da la stessa sua coróna, * ' -
II suo popolo In^er codetto a’ Russi;

Divino scosor sulla Oraria alloro
Prospere grazio; o da qoel di fiorenti 
Tro le opihrio do’ giardini xs ognor diteso 
Son lo contrade dololanco amiche.

II
Scendeva on di da le montagne, c andava

Verso Tillls un generale russo.
E’ Coiidurevn seco prigioniero
Un fonciullctto elio gli cadde infermo
Non piu reggendo ni lungo e faticoso
Vinggio. Arca forse sei anni, e curar
Camoscio nlpestrc, timido e selvaggio.
Come canna pieghevole •: Bollile,
Egli Iniiguin malato ilei lormculo
Clic lo spirto degli avi uvea trasfuso
Ne le «Uè vene. E senza dare un gemito.
Senza clic da' latinizzi uscisse mai
Il più lieve lamento. Rifiutava 
.Con un semplice cenno ogni vivanda,
E di. morte moria lenta c superba
Un monaco lo vide e pietoso
Fra le mura del chiostro lo raccolse.
Ove oblio curo, o fu snivalo aitino.
Ma schivo di carezze, a' primi giorni’
Tulli fuggiva: taciturno, solo,
Errava sospirando cni* oriente 
Sempre guardava con l'arcana angoscia 
Do la. patria lontana. A poco n poco 
No la prigiono s’ adusò; compreso
Quolcho parolo de l’estrania lingua;

• fu battezzato da un sani' uomo, c Ignaro
Do’ nembi do la vita,-giù‘voleva

. Noi flor degli anni rivestirò 11 saio,
Quando, d'autunno, ni mozzo d'una notte,
D’Improvviso scomparve. Intorno al chiostro
Salta su per lo balzo oscura c fólta
La foresta intricata ; o por tre giorni
Ve lo ccrcùro Inutilmente. Al fine,

. Privo di scusi, por 1’ arida stoppa,
- po rllrovùro, o.al chiostro fu condotto.

I Pallido drrondamente e magro o sfatto

Era si, come avesse già provalo 
Lunghissimo doloro e febre o furai- 
Inlerrogato, non risposo, e. vani 
Tulli i rimedi, ogni di più Inngiiin 
E giunse all'ultim'aru. Un frale venne 
Allor con lo preghiere n consolarlo 
E’ fioro 1 ascoltò, poi sollev ila 
1-a bella tosta e raccolto li- forze, 
Lunguinentc cesi prese a parlare.

in.
«So ad ascoltar lo mie parole-osti cinz: 

Sei qui'venato, ti ringrazio: fc scmi-te 
Meglio, parlando, alleviarmi il petto, 
l’uro nd alcun non foci mnle, d Invano 
Conosciuti saranno I fatti miei 
E 1’ anima chi può mai rnccontnrln ?
10 vissi poco c vissi prigioniero ;
Ma due simili vile lo dato avrei 
l’or unn sola vibrante il affètti
Non ebbi elio II ponsier, solo II.pensiero, 
Qual passione ardente, coro« tarlo 
Cho mi rodeva l'anima bruciando..
Da lo cello romito o da le proci
11 cor volavo a quel mondo di sogni 
Caldi di lotto, ovo su picchi eccelsi 
Sl’pcrdono lo nubi o l'uomo ò Ubero 
Como l' aquila «via noi firmamento.
No le tenebro do In notte iT arsi,
La uudrii fra'lo Idgrimo e l'angoscia;
Or la confesso al ciclo ed n la terrò, ». 
Ad alta-voco, nè pordon dimando.

IV.
■ Vecchio, sovente intesi dir cho un giorno 
Bji salvasti la vita. Perchè raalT )"
Triste o solo, qual foglia cheynuggendo

L’ uragano trasporla, io fra le mura 
Squallide crebbi del convento, l'alma 
Sempre fanciulla e rondaimaln al cliiostro 
Nessun potei clnamnr c<>’ sacri nomi 
Di padre e madre, <• certo tu volevi 
Gli' io li scordassi, o vecchio, in quel recinto 
Que' dolci nomi liivnno, poiché nato 
Quel suono era con me Vedevo ognuno 
Patria o casa goder, parenti e amici
10 non aven non solo alme dilette,
Ma neppure le tombe ! Allor cogli occhi 
boccili d' muti! pianto, io mi giurai 
Clic, fosse pur per un istante solo.
In un tempo remoto, io stretto nvrei 
A questo petto con tristezza omni-n 
Un altro petto, se tqjn sconosciuto.
Ma dalla terra'mia Or quo' pensieri 
Ahi, cosi belli, vanno dileguando,
Ed lo morrò ne la straniera terra 
Orfano e schiavo come son vissuto

V.

Ma la fossa dovver non mi spaventa;
Là, m' hanno dojtó che dorme il dolore 
Noi gelióo derno silenzio. Mi «placo 
D* abbandona^ la vita.... To IO vedi 
Sono giovino tanto!.... Hai tu sentiti
I ponsier" de la lieta giovinezza T- 
Ignori o pur dimenticasti cnmc 
E si ama o si odia, oome più fcrvoolc 
Palpili U cor nel contemplare il Solo,
I campi,da la vetta rie la torre 
Dove I’ aria ò freschissima, e la sera. 
Poggiato rafia diruta muraglia,
11 fanciullo straniar siedo e somiglia 
Al colombo che il folgoro impaurai
Per to,.quel mondo bollo or s* è diaccialo)

Tu se’ delude e bianco e più non sciiti 
l.' arder de' desideri Ma che importa/ 
Vivesti, vecchio; puoi dunque scordare 
Qualche cosa del mondo; (u vivesti 
E avrei potuto vivore nncor io

. VI
Or vuoi super che vidi quando esrovo 

Liberamente f Splendide campagne 
Colline incoronate da le sparse 
Fila d' nllicri verdi mormoranti 
Come folla giuliva e come ridda 
Di fratelli che danzino. Ho veduto 
Scogli di buie rocce, e quando il rivo 
Penetrava fra loro, io ne compresi,
No compresi i pensieri : è questo un dono 
Clic da 1’ allo mi viene Irti ne l'aria 
Da tempo remotissimo, si cercano .
Ne V amplesso di pietra c ogni momento 
Tentano unirsi ... Ma passano i giorni. 
Passano gli anni c non si toccati mai 
Viii de’ monti lo bizzarre creste 
Cho parevano sogni, allor che a 1’ alba 
Dalle cmlnenre via pel cielo azzurro 
Mandavan lumo, slmili ad altari;
E nuvoletta dopo nuvoletta,
Segretamente lascialo il giaciglio,
Ver I' oriento dirigeva il volo.
Simiglienti a una bianca carovana 
D' auge! migranti per remote torre. 
Lontnn lontano, traverso la nebbia,
Vedea, no' ghiacci scintillanti al tote 
Con luccichio diamantino, 11 candido 
Caucaso inespugnabile. Sentivo,
Senza saper perché, l'alma leggiere :
Una voce segreta mi diceva
Cb’ orano quelli I miei greppi nativi



IL PENSIERO SLAVO

Ultimamente si ooetrul. a Trieste un 
edificio per le amministrazioni delle poste, dei 
telegrafi e della finanza.

La rispettiva autorità di fintnza com­
prende tutto il Litorale, e l’amministrazione 
delle poste e dei telegrafi tutto il Litorale 
e tutta la Cartiiola.

Il Litorale, secondo la statistica ufficiosa 
del 31 dicembre 1890, conta circa 348.000 
Sloveni e Croati, 249.00t>—Italiani e 15.000 
Tedeschi; la Carniola, secondo la medesima 
statistica, conta circa 466.000 Sloveni e 
28.600 Tedeschi.

Adiste quindi queste cifre non sarebbe 
nulla di più naturale, niepte di più'pratico 
e di più legale che ^indicare gli uffici, 
esistenti nel detto edificio con inscrizioni in 
tre lingue, cioè nelle lingue di tutte quelle 
popolazioni per le quali questi uffici esistono'; 
e ciò oon più ragione essendo dalla legge 
fondamentale dello Stato garautita l'egua­
glianza fra le nazioni ed essendo, secondo 
le vigenti prescrizioni, alle suddette autorità, 
nel Litorale c nella Carniola, imposta quale 
lingua d'ufficio anche la lingua slovena. 
Secondo la' ragione e secondo il diritto queste 
prescrizioni e questa eguaglianza dovrebbero 
quindi valere anche nella questione delle 
inscrizioni.

Eppure, non ha guari, sul detto edificio 
vennero appóste le seguenti inscrizioni :

• «A. k. Post- und Telegrafenanstalt,»
•fmp. Reg. Poste e Telegrafi,»
»K. k. Pinantbekbrdeni,
tlmp. Reg. Dicasteri di Ptnanta»,

nel mentre si cerca inutilmente ('inscrizione 
croata, rispettivamente slovena, di maniera 
che viene affatto trascurata e posta in non 
cale la lingua della grande maggioranza 
della popolazione di dette provincie.

1 sottoscritti ai permettono quindi di 
muovere alle Loro Eccellenze il sig. ministro 
degl’interni, il sig. ministro delle finanze ed 
il aig. ministro del uommercio, i quali per 
l primi sono responsabili m I« Iok«1 tondo- 
mentali veugouo osservate, v le segueuli 
domande :

«1) E noto alle Loro Eccellenze cbe sul 
nuovo edificio, erretio a Trieste per l’auto­
rità della finanza e per Tamministrazione 
delle poste e dei telegrafi, vennero apposte 
delle inscrizioni soltanto italiane e tcdescue 1

2) Sono disposte le Loro Eccellenze di 
fare il necessario acchè sul detto edificio 
vengano apposte anche delle inscrizioni 
slovene; o, iu caso diverso, di spiegare i 
motivi, pei quali venne posta in uon cale 
la lingua della esuberante maggioranza della 
popolazione del Litorale e della Carniola 1» 

Vienna, 23 maggio 1894.
Bpibóiè, Nabergoj, Kuèar, dr. tìregor- 

èió, nr. Gregoreo, dr. Ferjauèlè, dr, Klaiè, 
A. Coronmi, dr. Bulat, Pfeifer, Globoènik, 
Yoàqjak, Kluu, dr. Laginja, Biankini, Ferie,

Dapar, fiuptlk.•
• •

Ora passiamo alle osservazioni ohe, con 
ragione, _fti in proposito l'«Edinost» del 2 
corr.fi chè noi traduciamo fedelmente:

^Noi, naturalmente, notiamo-cou gioia 
questa interpellanza, desiderando'che venga 
ammendato il torto clic venne latto alla 
popolazione croata e slovena, rtspettivuuiente 
alla grande maggioranza del Litorale e della' 

SJarniola. I signori interpellanti possono 
essere certi che la loro iutcqieltauza è l'eco 
fedele dei desideri di tutta la popolazione. 
In questa questione non c’è fra noi differenza 
d'opinione — tutti, tutti esclusivameute ei 
sentiamo offesi da questo trascurare la no­
stra liugua. Questa concordia d'opiuiuue sta 
espressa anche nelle firme deU’intcqieltanza. 
qui vediamo i nomi di deputati croati e di 
deputati sloveni, di deputali consert ati vi e 
di deputati «radicali». Questa concorde ester­
nazione dei deputati, appoggiata sull'eccitata ■ 
opinione publica, menta la considerezioue dei 
circoli competenti. Iu quanto alla domanda, 
espressa neU'inteqicllonza, nessuuo può dire 
cbe sia esagerata; pommeno i nostri avver­
sari'di differente nsrionalità non hauno cam­
po di lagnarsi dellGavidità» slava. Noi non 
abbiamo nulla d'obbietare ai Tedesehi o 
agl’italiani riguardo .alle inscrizioni nelle 
loro rispettive lingue, esigiamo però quei 
medesimi diritti anche per imi. E' nostro 
dovere l'esigerli. Goll’esigere questi diritti, 
che ci s|>ettano,. uoi non lediamo minima­
mente i diritti dei nostri vicini. 11 solito 
gridare contro l'insaziabilità slava — ogni 
quaholla noi iluuidudiamo una briciola di 
elò clic ci spetta — è addirittura immorale.

Strani sono i principi che i signori Ita­
liani e Tedeschi hanno circa i loro diritti, 
se credono che questi diritti vogliono il 
torto ad altri. Noi non domandiamo di esser 
a loro superiori, ma nemmeno non vogliamo 
esser a loro inferiori. Con loro vogliamo a- 
vere eguali diritti, come abbiamo con loro 
eguali doveri verso lo Stato. Le leggi 
austriache ci danno diritto di pretendere 
quest’eguaglianza. E dato pure il caso che 
lei leggi non parlassero di eguaglianza, 
questa dovrebbe esistere già per riguardo 
all’etica, per riguardo alla publica morale, 
poiché, domandiamo: non si arreca danno 
alla publica opinione ed ai principt circa la 
giustizia, permettendo che singole uazibni 
si credano superiori ad altre, che credano 
di valer di più degli altri, di esser essi i 
signori e gli altri — statavi 1-

Sovènti volte si sente oggidì lagnarsi 
della rivalità, degli odi fra le differenti na1 
zioui, però non v’ha uuo che si prenda In 
cura di cercare e di trovare il vero mo­
vente di qupsta rivalità, di questi odi. Il 
vero motivo di questi odi è: la corrotta opi­
nione publica. Causa la falsa politica siamo 
venuti tanto innanzi che certe nazioui fa­
vorite dicono che viene a loro • fatto del 
torto, quando esse non possono far del torto 
ad altri. K cosi si sentono continue 
lagnanze da parte di coloro, per cui il torto 
esiste in realtà e, più aucora, da parte di 
coloro il cui torto è immaginario.

E'quindi dovere dei circoli competenti 
di ricchiamare, con ciliari esempi, alla memo­
ria di tutti che dinanzi a Dio e dinanzi alle 
leggi tutti siamo eguali, tanto in riguurdo ut 
doveri, quanto in riguardo ai diritti. Quando 
sarà dissipata l’illusione delle nazioni favo­
rite, scompariranno auche le rivalità e gli 
odi fra le differenti nazioni.

Ogni edificio publico porti l'impronta 
dell’eguaglianza universale; la disposizione 
interna d’ogm ufficio sia fatta secondo
il principi/» ed «*llorc», acuz.ll

dubbio, sarà presto dissipata la falsa illu­
sione e con essa gli odi nazionali.

Il nuo.vo edificio postale di Trieste, di 
cui l’interpellanza, sia lo specchio in taui da 
lontano si veda riflesso il principio : eguali 
diritti per tulli. Ecco che cosa domanda 
l'interpellanza dei signori Spinèiè, Nabergoj 
e consorti; questa domanda deve venir favo­
rita, anzi diremo meglio, i circoli competenti 
devono aderire a questa domanda, se vo­
gliono che nelle provincie austriache ritorni 
la pace.

. m-inn libo sona finsaa’’

Nei capitoli Vili. IX, X il Cadetti ci 
mostra che cosa la Russia abbia fatto nelle 
scienze, nelle‘arti e nelle lettere.

Il capitola Vili Za menta russa è piut­
tosto superficiale come studio sullu produ­
zione scientifica ilei Russi.

Nelle scienze — dice il Carletti — i 
Russi sono riusciti ud assinultnrsi tutta quan­
ta la coltura europea, senza aver dato an- 
cura grandi teorie o grandi individualità co­
me Galileo, Newton. Leibmtz ecc. Da que­
sto fatto non si deve però dedurre che lo 
spirito russo sia disadatto alla scienza e clic 
non possa far altro iu avvenire che andar 
sulla falsariga degli altri popoli. Cu tale 
giudizio sarebbe affrettato, non fondato ue 
in fatto uè in diritto. Giova ricordare in­
tanto che alla razza slava appartiene uno 
dei veri pionieri della scienza, il Copernico, 
e forse il primo riformatore religioso, per 
lu sincerità di convinzioni e la purezza d'i­
deali, Giovanni Huss A spiegare poi il fatto 
sopracennato varie cause si possono arreca­
re; fra quante il Cadetti pone la maniera 
di studi moderna che impedisce i) sorgere 
di grandi individualità. Le scienze sono oggi 
troppo frazionate, troppo collettivo il lavorio 
intellettuale, perchè grandi nomi possano 
affermarsi Più rapidi sono ora i progressi, 
perchè il numero supplisce alla qualità,"uib 
gli individui tendono a sparire e confondersi 
nella grande massa itegli studiosi. L’indi­
rizzo contemporaneo degli studi abitua le 
menti al lavorò nnalitico, c lo disabitua dallo 
sintesi; lo rende con ciò meno atto ad ab­
bracciare grandi idee generali, ed è la rum- 

') Continuazione e line Vedi i N ri 27, iW.TI e 31

prensione di queste che forme le grandi in-' 
dividualità del pensiero. Sarebbe tuttavia da 
considerare so gli odierni studi minuziosi c 
delimitali chiaramente, pure non consenten­
do il sorgere di grandi individualità, non 
facciano maggiormente, progredire la scien­
za che non le potenti intuizioni del passato, 
di cui poche si tengono ancora in piedi. K 
non è vero del resto che le siutesi oggi non 
siano più possibili; solamente iu mezzo a 
questo vasto formicaio, dove modesti lavo­
ratori vanno ciascuno a turno n gettare il 
loro piccolo granello, e si prepurnno enormi 
provviste d’idee per l'avvenire, le sintesi 
upn sono più divinazioni di geni individuali, 
ma sgorgano sq dai fatti, c corrono minor 
rischio di perdersi nel vago e nel nebuloso

La Russia conta oramai nel campo 
scientifico una numerosa schiera di lavora­
tori laboriosi, teuaqi e indefessi; i suoi pro­
gressi non sono inferiori a quelli delle al­
tre nazioni, e gli operai sono egualmente 
modesti c a contorni indecisi.

A dare un’ idea del movimento scienti­
fico russo, il Carletti accenna fuggevolmente 
a quanto i Russi produssero nei vari rami 
delle scienze c cita numerosi nomi di uo­
mini illustri cbe la Rns-ta può vantare nelle 
scienze naturali, nella fisica, nella chimica, 
neH'Hstronoiuia la nessun uomo di mezzana 
coltura è permesso ignorare i nomi di Snviò 
e Stru ve), nelle scienze 'matematiche .-ili cui 
i Russi si sono particolarmente distinti), nella 
scienza geografica fallii quale lu Rt.ssia ha 
reso immensi servizi eoli memorabili esplo­
razioni e viaggi scientifici), nelle discipline 
storiche iuu ramo di scienza molto coltivato 
dai Russi, specialmente per quanto concerne 
la razza slava e la Russia, ili cbe gran parte 
di merito spetta agli slavofili, promotori 
principali dì questi studiti, nella critica let­
teraria, infine nelle scienze giuridiche e am­
ministrative, in cui i Russi si sono gagliar­
damente affermati, ancorché si Binilo nd cs-i
dedicati dea j»oCO t/»aa*|»o

La maggior parte del capitolo «La 
scienza russa» è consacrata al Tolstoismo. 
Perchè non (are di questo studio un capi­
tolo a parief Cosi facendo, il Carletti sareb­
be stato forse meno tentato di presentare in 
certo modo ai lettori il tolstoismo, più clic 
come un complesso di teorie puramente in­
dividuali, come.un sistema di filosofia na­
zionale in mancanza di altra scuola filoso­
fica iu Russia.

li capitolo XI «L’arte russa» è uuo stu­
dio breve ma succoso sullu produzione del 
genio russo uell'nrcliitettura, nella scultura, 
nella pittura e uelln musica. Anche nelle 
arti belle — sorive il Carletti — la Russia 
si è già vigorosamente affermata e va sem­
pre più affermandosi. 85 non ha prodotto 
ancora quanto 1* Italia, la Francia 0 1 Paesi 
Bassi, In fatto di quadri e statue e monu­
menti architettonici, 0 quanto la Germania 
e l'Italia, In fatto di musica, uieute vieta 
che ella postta tra breve rivaleggiare con 
queste nazioni. Anzi il genio russo sembra 
per ciò che concerne le arti belle, essere più 
completo che quello, per esempio, germani­
co o britannico; mentre la Germania in lntto 
di pittura conta mediocremente,- forse per­
chè il predominio delle pure idee uon lui 
lasciato posto alla st-nsaulità dell’occhio, e 
Alberto Iliirer e Wolilgeuiuth suo maestro e 
Crauach suo discepolo, per quanto siano i 
migliori tra i tedeschi, non valgono i meli 
buoni della scuola ilaliniiH o fiamminga, 
tanto i corpi sono senza grazia, smorti i 
colori, laide le nudità; mentre 1' Inghilterra, 
tolto qualche caricaturista, come ilogsrth, 
0 paesaggista, come Constatile e Turuer, e 
la scuola prcraffaelista di Rossetti, Huut, 
Millais, pochissimo ha prodotto ni fatto di 
pitturo, e uulla in fatto ili musica; la Rus­
sia invece in pochissimo tempo si è affer­
mata iu tutte le belle arti, e ha già iu tutte 
segnato un onorevole posto, Gli è che il senti­
mento estetico è sviluppatissimo tra i Russi 
e fino, corretto, puro; che se non hauno già 
prodotto anche più di quello che noi pos­
siamo ammirare, se ne vuole accagionare la 
necessità in cui si trovarono i Russi, appe­
na usciti dnlla barbnrie del loro, medioevo, 
di provvedere al necessario prima di occu­
parsi del dilettevole.

La Russia civile ha insomma sentito il 
bisogno di dare opera alle belle arti, come 
ha dato opera alla scienza Cominciò anche 
in quelle dall' imitare le. nazioni occidentali, 
poi, dall’ imitazione sbrogliatasi, cercò d’im­
prontare le arti del gemo suo nazionale,

in alcune vi riuscì già, in altre è prossima 
a riuscirvi.

L’ arte drammatica, in cui pure fecero 
notevoli progressi i Russi, è studiata dal 
Carletti iu un’appendice al capitolo «L‘ arte 
russa». Un critico italiano ha giustamente 
osservato che lo studio consacrato agli au­
tori drammatici ruasi avrebbe trovato il suo 
vero luogo nel vasto capitolo intitolato «La 
letteratura russa» (XII).

Lo studio del Carletti sulla letteratura 
russa è uua estesà, pregevolissimi! mono­
grafia. Le pagine consacrate al Puàkin e al 
Lermontov, e sopratutto quelle iu cui è stu­
diata la scuola naturalista, cui deve la let­
teratura russa la sua originalità e che da 
Gogol a Leone Tolstoj produsse tanti capo­
lavori, quali poche letterature del secolo XIX 
possono di uguali vantarne, si leggono con 
interesse e piacere vivissimo anche dopo i 
magistrali, incomparabili studii del de Vo­
gùé sul romanzo russo.

‘ Il Carletti «ammira sinceramente, pro­
fondamente la letteratura russn. Udite que­
sto suo giudizio generale sui romanzieri russi:

«Lasciando stare la poesia, è la scuola 
naturalista, che va da Gogol a Tolstoj Leo­
ne. che in me desta la massima ammirazio­
ne; io non dubito d'asserire che il romanzo 
russo, in questa seconda metà «lei secolo 
XIX. tiene il primu posto nelle letterature 
europee. Malgrado certi difetti di forma e 
di fondo, la scuola naturalista russa possie­
de qualità tali che ampiamente compensano 
i difetti. C'è mancanza d’ unità, il' quadro è 
talvolta troppo vasto, i confini spesso non 
determinati, lungaggini e digressioni fre­
quenti e ripetizioni e uniformità di tipi, pre­
dilezione esclusiva per gli umili e 1 sem­
plici, e tendenze mistiche. Alcuni di questi 
difetti sono inerenti al carattere russo; altri 
spiegabili con un diverso concetto, che gli 
scrittori russi si fanno dell’ arte La vastità 
del quadro, le lungaggini e le digressioni 
piu'ruguui» il* un ifnliMin. un pu* eaajfeialu, 
il quale tende a ruppi, »entar la vita esatta­
mente come elln si Avolge; nella vita reale 
Dulia principia e nulla'finisce, e il libro, es­
sendo un frammento di questa vita preso a 
un dato inouieuto, uon deve avere uè un 
principio ue una fine; le digressioni, le lun­
gaggini, le scene apparentemente oziose so­
no nella vita reale, quindi debliono essere 
anche nel romanzo. Tuttavia due granili 
qualità assicurano alla scuola russa il pri­
mato sulle altre scuole naturalistc La pri­
ma ili queste qualità è che, se ella esagera 
il realismo nella forma, per il fondo sa man­
tenere le sue tendenze realistiche sul retto 
sentiero: ella pertanto rappresenta i lati belli 
e brutti della vita, le sofferenze e le voluttà, 
accanto ai malvagi lascia posto agli onesti, 
allato al vizio fa fiorir la virtù; non è tutto 
corrotto, putrido, dissolventcsi, questo moutlo 
che ella ci ritrae; non si compiace la scuota 
russa ìd descrizioni fisiologiche dell’ amore 
con cui l’oscenità accatta gli Rutori quella 

■ nomea che l'nrtc è impotente dar loro, non 
esalta le prostitute, ina pietosamente le as­
solve, e dà vita a idea!' creature come Na­
tura, Kitty, Lisa, Gemma. Giga; descrive 
l'ambiente, ma non assorbe e fa sparire iti 
esso l’individuo; non ruutn 1 giri di ruota 
dello stantuffo d'un tender, ma dà l'impres­
sione delta corsa rapida, vertiginosa del tre­
no e delta trojka 11 realismo russo è per­
tanto sano e vigoroso, non ispira sazietà e 
disgusto 11 secondo merito dei romsii/.ien 
russi è ta simpatia e 1! sentimento ili carità 
evangelica, che spira dalle loro pagine Gli 
umili e 1 reietti dal banchetto della vita uon 
sono derisi, 1 malvagi e i delinquenti non 
sono maledetti e messi alla gogna, lu gran­
de alito di carità e di compassione sfiora le 
miserie c le fragilità umane. Gli autori russi 
ricordano il fletto di Platone che I» pietà è 
graziosa cosa ai numi. Gogol e Turgenev, 
Dostojftvskji e Tolstoj, Pisetnsky e Goutèa- 
rov umano f’iòjkov e Ruiljin, Rnakoluikov e 
Levin, Kalinoviè e Oblomov, e non solo li 
amano, ma sentono per essi e per 1 loro 
erramenti uua grande pietà e amauo e com­
patiscono tutte le creature, che intorno ud 
essi soffrono c lavorano, per qunuto vili, per 
qunuto basse, per quanto misere, inette, in­
significanti, ridicole esse siano. Anche l'àw- 
mour degli autori russi è supremamente ma­
linconico, ta loro ironia è dolorosa, il loro
seheruo è pietà, ta loro critica è lienevola,. 
il loro rimprovero è mite.

E questo senso di simpatia e di pietà' 
comunicano anche al lettore; uoi non sen­

tiamo repugnanza nè per il commerciante 
di morte anime, nè per il Ruiljin, uè per 
Oblomov. E questo ne allarga il cuore, mal­
grado ta tristezza del quadro, poiché possia­
mo mettere in atto ciò che di più nobile o 
puri) ranima um«.u* possiede, la simpatia e 
la compassione, forme ambedue doli’ amore. 
Gli è che gli autori russi hanno fede uel- 
l’uguBgltanza degli uomini- dinanzi alla mi­
seria delta vita, sanno che 1' uomo è tale 
quale il temperamento ereditato da remotis­
sime umanità e 1' ambiente lo determinano 
ad essere, e notomizzando l'animo delta pro­
stituta o del deportato in Hilieris, vi cercano 
un frammento dcll’auima collettiva dell' u- 
uianità. Questa simpatia estetica è il segreto 
della scuota russa e anche delta inglese Ma 
il successo di quella devesi auche ad uu’al- 
tra qualità. In questo momento, iu cui una 
specie di reazione religiosa si va disegnando 
aU'orizzontc, ta scuoia russn sembra meglio 
che quniunque ultra rispondere a questo ri- 
svegliantpsi istinto di idealità e di mitieismo. 
Per quanto positivisti, realisti, siano gli au­
tori russi, hanno sempre nel sangue ta qua­
lità predominante delta loro razza, I' istinto 
delta religiosità Per quanto siansi nella 
pratica liberati da ogni soggezi ue »1 dogmi 
ed alle regole severe dell'ortodossia, atei e 
materialisti, almeno i maggiori, nou sono 
mai; l'infinito aleggia sulle loro anime, le 
toro fronti si curvano dinanzi all' ignoto nu­
me o alla forza misteriosa che tutto regola 
l’universo, e nelle loro pagtue freme l'itmore 

• e la paura di qualche cosa al di là di que­
sto mondo òhe uoi vediamo tocchiamo, o, 
a dir meglio, che 1 nostri sensi si fabbricano 
a loro posta. Questo sentimento chiam itelo 
religiosità, misto isolo, adorazione del sauto, 
chiamatelo comi' volete, ma voi lo trovate 
in Gogol, in Dostojevskij, in Tolstoj, 10 tutti 
i maestri delta letteratura russa.

»Si paragoni la scuota naturalista russa 
colli pi tre scuole naturalista, realista, rerista 
i.hr dirsi cogl inno, c si riconoscerà !' ineunte - 
stabile superiorità iti //nella »

Prima di arrestarmi in questa rapida 
corsa attraverso lu «Russia Conlemporaueu», 
non posso resistere alla teuta/ioue ili ripro­
durre le ultime tre bdiissime pagine del 
capitolo Conclusione ■

‘«Checché si possa pensare della finizio­
ne a tua o Hd altri vecchi popoli nftidntn 
nell avvenire, ta giovinezza deH'umaniLà ci­
vile non è ora rappresentata che da due po­
poli. il russo e 1' americano.

Queste due razze giuvnui e piene di 
fiducia iu se stesse, che si tendono la ujanu 
attraverso il Pacifico, luulgrado in diversità 
dell'ambiente e delta rozza, hanno molti 
punti di contatto fra loro. L’ uno e 1' altro 
popolo posseggono un iinmeuso territorio, 
che assicura per qualche secolo aucora l'e­
sercizio e lo sviluppo delle toro attività so­
ciali entro 1 nazionali confini. L’uno e l'al­
tro popolo si trovnno di fronte a razze piu 
deboli e meno progredite, destinate quindi 
a perire o ad essere assorbite. L'uno e l'al­
tro popolo hanno una granile varietà ili eli- 
iiw, da un lato slendetuto il loro dominio 
su regioni assiderale du giiiacci eterni, dal­
l'altro su regioni arrise ili sole e di luce, ta 
quale diversità di clima può dare nascimen­
to nd uua molto vunu e complessa civiltà.

L'un popolo e l’altro, inulgrndo il pre­
valere d'un gruppo etnico, sono il risultato 
d ima fusione di varie razze, di varie reli­
gioni, di varie energie. L'uno e l'altro Imu­
no nel passato poche rullici, e non sono nel 
loro sviluppo impacciati da soprannuutanti 
alla rullili generale, residui meilioevali, len­
itali e sociali, come noi Lutiui o Germani, 
donde il loro progresso può più del nostro 
riusi-ire spedito e sicuro L'uno e l'altro po­
polo, per la toro privilegiata posizione to­
pografica, non hanno bisogno di sperperare 
111 armamenti proporzionali alta toro entità 
la forza viva delta nazione. Certo il popolo 
americano ha più energia, di carattere, piu 
slancio e più attività del russo ; ma questo 
in compenso è più omogeneo, più ordinato, 
più prudente, èjjel popolo americano predo­
mina l'elemento utilitario; nel russo rumu­
nitario; appo quello fiorisce di preferenza la 
sctauzu ; appo questo le belle arti e le l«t- 
tcre Nell'uno, il russo, ta colletfività pre­
vale sull' individuo; nell'altro,. 1' americano, 
1' individuo prevale sulla collettività. Ma in 
ambedue c' è la stessa gloriosa fiducia nel 
proprio avvenire, una fibra giovane e resi­
stenti:, grande audacia d’ideali, In consape­
volezza di esser giunti a tem|>o per profittar

E mi (ornò i.e lu memoria tulio 
Nitidamente limpido il pio-sato

VII

E ricordili In limi paterna casa, 
l.n nostra Mille ed il villaggio nostro 
Sparso 'fra T ombre ripentivo il suono 
De greggi che tornavano Iu scrii

'1 lontano abbaiar ilo' noti culli: 
lluiiiiiieiituvo i vecctlioiu arai -dui sole. 
Elie ue le notti, ni chiaro de la luuu, 
Sedenti sul limitar de In miu casa;
L' elsa vedevo ile’ lunghi pugnali 
Scintillar nuovamente. e come sogno 
Tulio confusamente in varia vece 
Mi passava d* innanzi. .. oh, come vivo 
Mio padre appurve, dal cipiglio fiero. 
Dall' occhio audace, vestito du guerra. 
Col lucente fucila n In sonante 
Armatura a rabeschi... Oh, che ricordi • 
Delle sorelle mie, de' dolci guardi 
l.a splendidezza c il suon de le canzoni 
E lu balie narratemi a la cunnb...
Ne la vallata scorreva un ruscello 
llomoroso bensì, ma non profondo.
Sovra 1' arena d'oro io sul meriggio 
Andavo a trastullarmi: coli lo sguardo 
Seguivo do le rondini i rigiri 
Quando anelatili allo futura piova 
Sllornvnn l'acqua rapide cou I' ali.
L ricordai la nostra quota casa 
E il focolare, dove, su la sera 
Si narravnn lunghissime leggende 
Su la vita di gente d'altri tempi,
Quand’ era il mondo delle belle fate.

Vili
Vuoi lu super Che feci ut-' In- giorni 

De In min hliertàf Vissi, e lu vilu 
Senni que' giorni liencdetli, triste 
Oli. Imn pili Insto e buia sarla siala 
Ile la tua ilelstlissimó vecchiezza 
Da molto e mollo tempo avevn pensato 
In rimirar le campagne lontane.
Di vedere se bella è questa terra.
Di sapere su liberi o prigioni
Siamo unii nel mollilo.... E a mezzniiotle.
Ne I' oro paurosa, quando in cielo 
Strepitava la folgore e tremanti 
Vi accalcavate «>' gradi de T altari.
Con la faccia |>er terra, io me' n fuggii 
Oh, siccome a fratello, avrei voluto 
Lietamente abbracciarmi all'uragano!
Con h sguordu seguln le nuvolaglie
E videa coli In man stringere I lampi
Dimmi, che cosa min fra queste mura
Potevate voi dar che m' uguagliasse
La tetra si ma acutn simpatia
Ero il mio cuore in tempesta e la procella ?

IX.

Corsi gran tempo Dove f a qunl destine f 
Non so ridire. L'ospero viaggio 
Non una stella sola illuminava;
Ma giocondo s1 apriva il tormentato 
Petto al respir de le notturne brezze 
Che softiavan pe' boschi, e mi bastava.
Corsi molte ore, e, Mnalmonle, stanco,
MI gettai sovra I'erbe alle. Aspettai.
No, non era inseguito 1-a procella 
Si dileguava. Pallida una frappa 
Lunghissima di cenilo bagliore 
Fra 11 cielo buio e 1' orizzonte oscuro

Si stendeva cosi ch'io vi scorgevo
La cresta a sega de' lontani monti
Nitidamente. Immobile giace»
Silenzioso Via per la vallala
Di tanto in tanto lidia de lo srincullo 
I.' urlo, o d singulto come di bambino.
Il vede» luccicar lente le squame 
De la serpe striscia ale fra le pi. "re 
Ma il eoe mi si -triugcn da in paura.
Ubò .era lo stesso, qual belva, aè.ui>,il.’o estrailo, 
E qunl «erpe strisciando in' is. Jiideva

X.

Più già. mollo al di sotto, iva il ruscello 
Ktgonflo or or da la recente piova, 
Rumoreggiando, e quel sordo rumore 
Parevo il rauco suon di vori irate.
Se ben senza parola, io comprendeva 
Tutto quel dir, quel mormorar perenne. 
Quell'eterno lottar «le I' acqua contro 
11 marmoreo petto de le pietre 
Dr si quotava un poco, ora pili forte 
Nel profondo silenzio risonava :
Ed ecco iu ulto, OV' era ancor In nebbia,
Rii uccelletti cantare, I’ oriunte 
Tingersi d'Joro, il veniteci le foglie 
Gocciolanti agitar. roridi i Mori 
Mandar profumi al sol clic li hncinvp 
E come I Mori, aneli' lo levai la testa 
Ad incontrare II di. Guardai ,1'intorno 
E, non lo celo, ebbi paura : io stava 
Su I' orlo d' un abisso, ove scorrendo 
Era scaglioni di rocce incollerito 
Il lorrciitc mugghiava. Oh, certo, solo 
Lo spirito del mal su quelle rocce 
Potò passar, quando dal ciel cacciato 
Sparve ne lo voragine eotlcrru.

XI
Intorno a me Morente si sleinleMi 

Il giardino di Dio; serbata intatto 
Ne le Spoglie festive ogni virgulto 
Le lagrime celeàli rossegglnnti 
S' iiinnlziivano 1 tralci de lu vili 
Era lu ver/nra de le foglie opache.
Ed 1 inaluri grappoli fra i pampini. 
Simili ad orecchini preziosi.
Pendevano vi»to»i, ed ogni tanto 
Accoglievano stormi d' uccelletti 
Novellamente mi distesi n terra,
E di novo mi posi nd ascoltare 
Voci mngicho, strane: ermi brusii 
Entro i cespugli clic pnrevan dire 
De' misteri del ciclo o della Icrra .
E si uiiìvnn a lor qui le altre voci 
Tutte de lo natura solamente 
In quell’ ora solenne ile le laudi 
Non risonò l'altera voce umaml.
Quel che allora sentii, quel clic pensai 
Per sempre 'dileguò, ma ben vorrei 
Snperlo TScconlar, |>erchò snreblie 
L’illusion del vivere di nuovo.
Quella matlinn il ciclo era si terso.
Che le pupille intente avrian potuto 
Seguire il voi d’ un angelo, traverso »• 
Le azzurrine profonde trasparenze.
Ivi cogli occhi 0 I’ animn m' immersi, 
Sin dhe giunse il caler ‘meridiano 
A termi dal pensoso assopimento 
Ed 11 farmi soffrir forte.là sete.

Xllr’ '
Allor dn 1' otto, giù, verao il torrente 

Aggrappandomi a dritta od a mancina 
Su' pensili cespugli, lo presi a stanto

Di ramo in ramo u scendere. Talora, 
Smosso, un macigno da' piò mi sfuggivu 
E rotolando e solcando le rocce
I..-(sciava dietro colonne di polve,
Ih balza in balza via rumoreggiando,
Sin che in line nell'onda s' uiin«av» 
lo peuden su l'abisso, ma è l>ea forte 
Ln giovinezza liliern, e il morir»
Non mi dava p'ensier Disceso nppena 
Da gl'irti greppi, m'alitò |iel visi:
La freschezza (te T acque montanine 
Verso le quali avidamente corsi 
Ma d'improvviso odo una voce, un lieve 
Ei-usèio di passi: non volendo, colto 
Da subito timore, mi nascondo 
Nel l'ulto ile la macchia ; pauroso 
Levo lo sguardo od ansiosamente 
Tendo T orecchio.... Sempre più vicinn 
E più distinto mi si fa In vocc:
La voce d' una giovine Granino,
Spontanea cosi, cosi vibrante 
Sonvissimnmcntc agile c dolce.
Che parca non sapesse profferire 
Altro che il suono di parole amiche.
Ero som plico il verso, ms ò rimasto 
Fiso nel mio pensiero; 0 s pena il giorno 
Nel*crepuscolo muore, a me d’intorno 
Uno spirto ivisibilo lo canto.

XIU.
Tenon 1’ anfora in capo, e por 1’ angusto 

Rovinoso senlier scendeva al fonte.
Fra 1 ciottoli tolor falliva 11 piedo.
Ed elln ne ridea, pur seguitando 
Snella e leggiera T aspra via, gentile 
Nelle povere vesti e premuro««
Di gittoni a le spalla le ftnenti

corr.fi


IL PENSIERO SLAVO
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ih-ll'ultriii ilnloro«».' A«]>prienze ed ovifiirp gli 
erranienti e i inali hi mezzo ai quali altri 
p. pulì si dibattono. Razze ancora vagellanti 
nell' infanzia sorgeranno un giorno, e recla­
meranno anche e6se il loro posto al sole, e 
ili fronte a quelle In Russia e gli Stati 
Vinti parranno vecchi Stati; per ora sono 
essi i più giovani fra uoi.

Le nostre vecchie razze accompagne­
ranno con simpatia i progressi di queste 
due nuove famiglie umane, còpie i_yi-i'r.ii 
parenti seguono con occhio amoroso i passi 
dei piu giovani rampolli. '• ne scusnno 1 
■ lifettl, .1 m- ammirano la giovanile baldanza 
ilelliiuimii x» la prestanza . delle forine, e si 
compiacciono ili vedere nel loro, sviluppo 
ripetersi le fusi stesse attraverso le quali 
essi già passarono; con questo differenza, 
che l'uomo, giunto al termine segnatogli dnl 
falò, reclina lo stanco capo dinnnzi la morte 
ineluttabile, me die le vecchie nazioni, nelln 
quiete e nel riposo, si rinnovi eljnno. e ri­
pigliano nuovo vigore, e gareggiano colle 
giovani razze nell opera faticosa della civiltà. 
Ma v •diamo di non restar un momento 
inattivi, poiché In Russia corre verso l'av- 
vi-nire colla velocità della trojka, cui Gogol 
la paragona «O Russia, ilove corri tu » Ri­
spondi; ma ella non risponde. Il tintinnnbolo 
fa intendere un suono meraviglioso; l'aria 
rotta echeggia e diviene vento; tutto ciò 
che è sulla terni vola, e gli altri popoli si 
fanno da parte per lasciarla passare

Che ella passi dunque benefica tra i 
popoli diversi, che nel suo seno accoglie ; 
passi spargendo la semenza fecónda di ci­
viltà dove lume di civiltà mai noli rifulse, 
o si spense, o vacilla, passi umanamente 
superba della sua grandezza, saggiamente 
linei te nel trionfo del suoi pacifici ideali, 
maturati tra le lotte per l'indipendenza c 
per lu fede, commettendo ranima sua ai 
canti spirati dei suoi poeti, alle picnic nel 
cuore del suo popolo eeheggianti sii dalle 
sleppe e sii dalle onde del patrio Volga : 
pussi vincendo l’avversità ilei fato, la neces­
sita ilei dolore, che tutti He sospigne verso 
au-pieali in cui l'infinita vanita dèi Ini'., 
sarà vinta dall'amore, in cui l'umanità po­
trà adagiarsi in meno miperfeti ordinamenti 
sociali Su questa via ella uou !,1£j||ferh 
in noi occidentali nemici. ma frutò-MF'TOn 
rivai, ma operai d'ima medesima e grande 
impresa La nebbia triste delle gelosie na­
zionali ed etniche, vaporante su dalle pagine 
della slona come esalazione mefitica di 
acque putrefalle, e traversale gin da un 
raggio di luce che come 1 naufraghi del— 
l'Ajvag’uskl trn le oude procellose del Mnr 
■Nero, fa noi rivivere allo speranza e alla 
fede nella vita. Ad essa e a uoi sia comune , 
1 ni- ale, che raggia di tru le squarciate nubi j 
del passato, e aule con aspirazione infinita ’ 
Verso gli azzurri cieli dell'avvenire, dell'uva , 
Vi nire, che vedrà tutti gli nomil i fratelli, j 
tutti\||ben e grandi i popoli, cni. la forza 
piegò .al suolo, e la gi\dlà sollcva elbdime !

Che ella propugni, collie il -no sili-- j 
guoso poeta a fu'r la conforta, ciò che è I 
giusto; ciò <2i" ù bno..o, ciò che è eterno. | 
i l inanità f. quando pure un giorno ,cbé f 
agli umani; unii è dato contare su perpetuità 
di gioì in, 1' la forza operosa, eh’e tutte com- * 1 * 
affatica di moto m molo, vuole forse che i , 
popoli si passino di umiio in mano lo scettro 
della qiviltà dovesse anche su lei aggravarsi 
la sventura, del lume ila essa operato ri 
maria su la terra memoria imperitura, eoli- 
furto ai tardi uepoti e seme di futuro 
risorgimeuto, come impcr.luru rimane la 
memoria del popoli, che la più pura essenza 
della loro anima diedero all'opra di civiltà 
Che ella passi dunque eoi suo pessimismo, 
clic la sprona ad avanzare, col suo mistici- ! 
suio, "he nella inalerialita della vila fa una . 
nota nobile e soave echeggiare, colla „na I 
carità cristiana, che alternili l’asprezza del- i 
l’umnno egoismo, col suo popolo di miigik. 
tru le foreste misteriose, su le steppe soli- ! 
tari ricercanti ingenui, pii, laboriosi lo scopo 
e il secreto della vita, che ella passi la ' 
Russia, figlia gloriosa di .-’ivtro il Grande, j 
piena (l'un nobile penshi-o, forte d’ una ■ 
gagliarda fedi, passi dunque la Russia ' 
Civile I •

Tale la Russia contemporanea di Tommaso 
Carlctti, ime io, in questo ciclo di lunghi 
articoli, più che eriticqrc, ho cercato rias­
sumere largamente.

E l'Iuta fatto di proposito. Lu stampa 
italiana del regno si è occupata del grosso

-------------—

Ciocche ile' suoi lunghissimi capelli 
l.u nvciinn i calili es'ivj il collo p il viso 
Liev.-meale doralo, 'onde il nwsore

- S' accoghen su le lahra e su le gole 
11 nero rii quegli occhi era si denso,
( osi pieno d' umor ini-lerioso 
( he I' nrilenfc pensici- ini si confuse.
Ricordo solo il gorgogliar de l'acqua 
che Iculo empita I’ anfora.... il fruscio.
Poi, nulla più Quando mi scossi, u il sangue 
Mi rillul noi coro, ora lontana, . -,
K se no nudava ancor, benché mon lesta,
Lieve u diruta sotto il peso, comu 
Il pioppo, re di quelle sue campagne ..
E non lontano Ira le fresche ombrie,
Quasi cresciute sulle rocce stesse,
Erano due capanne; una; dal fello 
Mandava spire di (inno azzurrino;
Mi pare di vederla ... Ecco, una porto 
»' Upre pian piano, c dietro n lei si chiude.... 
Tu comprender non puoi, lo. so, clic sia 
Questo dolor, questa tristezza;.ed anello 
Li comprendessi, ne sarei dolente.
I ricordi d' nllor, di que' momenti 
Sol dentro me, con me debbon morire.

xrv,
Dal notturno vagare, estenuato 

Giacoà no l'ombra. Involontariamente 
Ad un greve iopor m' abbandonai.
E noi .sonno rividi il* giovinetto 
Volto de la Orustna, od una strana 
Dolco mestizia l'anima m'invase.
.Ansando forte, mi svegliai. La luna 
Già splendeva lassù; solo una nube 
Lente PevvicinAva tremolando 
E oon 1* avide braccia mi pareva

s

volume come di nn notevole lavoro lettera-., 
rio, registrandone i pregi e i difetti lodandone 
la forma sciolta, elegante, dilettevole, rico­
noscendo la vasta coltura, l'acume critico 
finissimo e lo spirito iniparziale'del giovane 
uutore, oon però senza fargli carico del 
soverchio sfoggio di dottrina cosmopolita, 
delle frequenti digressioni nou sempr ■ op­
portune e della mancanza di una ciu-ta ! 
proporzione e di un legame vero frale varie ' 
parti deU’opera, che non riesci perciò u 
formare imi tutto, organico, personali-, ori- ' 
ginnle. ina piuttijAo un emporio di osserva­
zioni e di pensieri raccolti e ordinati da un i 
uomo ingegnoso e dotto

Per' ragioni, facili a indovinarsi, hi ho '. 
rinunziato a prendere il libro del Cadetti, 
come argomento di una critica puramente I 
letteraria, cd ho preferito di farne conoscere 
ni lettori del ( Pensiero Slavo-, con un largo 
riassunto, il contenuto cosi ricco, vario e 
interessante. Per ine era min questione se­
condaria il ricercare se il Cadetti abbia 
fatto colla sun Russia contemporanea un'opera 
più ci meno letteraria, più o meno scienti­
fica; a me importava sopra tutto di racco­
gliere, sfogliando il volume, le osservazioni 
c i giudizi ilei f'nrletti sulla Russia moderan 

osservazioni e giudizi che tanto si distin­
guono dalle opinioni generalmente espresse 
sul popolo russo e che valgono a sradicare 
tante esagerazioni e biute superstizioni 
riguardo al grande impero slavo alle quali 
finora si è prestato fede. ;

Molti prinin del Cnrlctti, e ili Italia e 
nell'Ktiropn in generale, si sono occupati ; 
della Russia: molti prima di lui hanno avuto 
p r ln Russia parole di lode, d'ammirazione 
e di simpatia Gli encomiatori e gli animi- ! 
nitori occidentali avevano però di mira l 
(piasi esclusi!aulente il grande i- merav iglioso j 
mov imento letterario russo; le loro simpatie 
erano rivolte si può dire unicamente alle 
grandi figure ilei romanzieri russi. Il Cnr- 
li-tti non si è limitato nd ammirare e lodare 
i ereaiori di lauti splendidi, immortali capi 
d'opera letterari, egli ha intrapreso a stu­
diare impnrzuilmeiile, eoscienziosainente la 
Russia contcuiporaiien in tutte le correnti 
ideali che agitano il suo popolo, in tutti r1 
grandi fenomeni, in tutte le principali isti­
tuzioni, in tutte h- molteplici manifestazioni 
della sua vita E I' ha studiata da osserva­
tore (piasi sempre sereno, non di rado af- ; 
bttuosn. cyrreggeinlo gii erruri. confutando , 
I« opinioni ingiuste e gli stolti pregiudizi 1 
clic a proposito di slav ofilia, panslavismo, 
('lirismo, ortodossia, niliilisiun ecc v anno dif­
fondendo sul conto della Russia denigratori 
e mistificatori igubranti o malevoli

Ed è ciò che, secondo il mio modesto | 
parere, eo6tit\iisce il pregio e l'importanza ; 
del libro del Carlettl; è ciò clic reude que- 1 
sto ponderoso volume cosi nuovo, cosi ori- j 
ginale, cosi distinto fra le tafite opere sulla - 
Russia, di maggiore o minore mole, pub­
blicate in Occidente

Ed ò per cm infine clic io, occupando- 
uii didla Russia Contemporanea di Tommaso 
Cnrlctti, I o creduto opportuno cd utile, non , 
d'inipanearini a critico .severo e pretensioso, ' 
ma di parlarne, i-iuno direbbe imo scrittore 
francese, da umile rnitseil/cr C /ertures ri 
montrrur ite hvres

Sl-ljd ,| ,1 .,
,V .l/ar.otl
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Slavofilia e Panslavismo' *
Venuti tu coda alle migrazioni dei po­

poli Teutonici, discendenti essi pure, come 
l loro predecessori, dal ceppo Ano. gli Slavi 
si dilatarono, in epoche lussai remote, a modo 
di gigantesco cuneo volto a ponente, dal 
bacillo del Volgo- alle sorgenti dell' Elba, 
espandendosi fra il Bug, il Nienicn, In Duna 
e il Dniepcr, occupando la gran pianura 
sarniatica e cogli Kneti, i Libami e gli' Il­
lirici giungendo fin su! Info orientale dello 
Adriatico. Teutoni e Greco-Koiiiani furono 
l'argine poderoso contro cui si arrestò il 
moto di espansione all'occidente della granile 
famiglia slava

") Qin-sl'ifrlicolo venne puhlilirntn dui «Cnf- I 
faro- ili Genova del 23 marzo a. c. o riprodotto dal j 
«Mattino di Trieste del 12 aprile n. e R, d. Red ;

Volesse farne preda. Intorno intorno 
Era buio n silenzio. Ili lontano
l ome zona d' argento dciilcttuln.
Sol mi hrilhivn innanzi la giogaia 
Ile le velie nevose, c da vicino 
Spumeggiava il torrente. Un piceni liliin- 
Ne I' amico tugurio ora luceva.
Ora min ia ; cosi di mezzanotte 
Si spegne in cielo lo splendor il' un astro. 
Desideravo cnli-nr uè la cupnniinl 
Ma non osavo. In cor l'-uuica meta 
Era tornare nel unito paese.
E soffrendo 1 morsi de lu fame,
Presi il senticr elio m' era innanzi, e via 
Agile e mulo... Mn la vallo, oscura 
D' altieri folti, mi rapi la vista 
De lu montagne, o mi trovai smarrito.

XV.

Invano, irato dispera la monte,
Con lo mani votoa tormi da' vopri 
Ricoperti 'di musò): a me d’intorno 
Tutto, ora bosco, un infinito bosco,
Cha diventava ognor più tetro c denso : - 
E Waverso lo rame d'ogni arbusto 
Con migliaia o migliala d'occhi neri 
La tenebra notturna riguardava.
Mi cogliea la vertigine. Salii , ■
Su d’ no albero, e vidi.... La forcata 
Rizzava le aue cime a punta a punta 
Sino al remoto fin de 1* orizzonte.
Allor ricaddi al auolo « singhiozzando 
Per quella aofitudine deserta,
Moral il cinereo petto <io la terra 
E piànsi^ pianti ; le lagrime scorterò 
Sovra dt lei, caldissima ifogiada..
Eppur, lo credi, to non bramava aiuto,

a .,1’iiì filati sorsero sulle tribù degli alavi, 
dopo che, cessata ln loro vita nomade, ven­
nero a contatto colla maggiore civiltà ilel- 
Pigicidente e furono conquistate ni cristia­
nesimo. ina, o vissero breve vita, o lunga 
e gloriosissima; ma tedeschi, tartari e turchi, 
oltre alle lottò intestine fra gli slavi stessi 
delle diverse famiglie, contribuirono alla 
loro distruzione politica, sicché, a nou con­
siderare gli stati slavi attuali d--i busso Ibi- 
imbuì, uno solo ne sorse, la Ri. sia, che si 
conservò, si accrebbe a dismisura di qua e 
ili là dagli frali ed oggi- occupo, solo ili 
qua da questa lunga giogaia, piu della metà 
della superficie dell’ intera Europa.

«La Russia è veramente oggidì una 
unità (Hilitica foni..-bihile. senza i’ intervento 
della quale muti accordo politico importante 
avrebbe m Europa un efficace ■■ durevole 
valore.

«Unita assoluta di governo, di stirpe, 
di religione tutto concorre a fondere in un 
solo cute politico i suoi 'culo milioni di 
slavi sotto un autocratico regime, lo ••tsa- 
risjuu».

«Lini inar di Uehring e da quello del 
Giappone, fi.uo al Baltica e al liiar Nero, 
dalle frontiere settentrioiiili della Cma e 
della Persia, fino alle frmtiere orienbili del­
l'Austro- Luglicrm. e dada Gennaiiin, essa 
offre uu tutto compatto, uniforme, dove le 
diversità etniche snuo un'eccezione di poco 
valore c mentre da un lato sta sopra alle 
stirpi mongoliche, dall altro vigila su pos­
sibili velleità eonquistutrici della Gcruiauiu 
e dcH’Austro-L'ugliena.

■ 1 grandi canali, le vie fluviali e le 
ferrovie costrutte c costruende vi rendono 
meli sensibili, le granili distanze ; la linea 
iraiisili-riana collcgln-ra in l-i giorni di 
v iaggio Mosca a \\ ladivvostock sul ninr del 
Giappone per "Olili e piu vvcrst--, mentre la 
linea ìu esercizio dn Miclinilpvv sul Cuspio 
a Sauiorciilida, cd oltre, pennelli- dal lato 
commerciale il monopolio assoluto dei iner­
enti del Turan e dal lato militare il con- 
ecutraincuto di podiTose forze su.:,- frontiere 
Afgane verso I India inglese.

«Cosi grandi vantaggi le danno uun 
posizione assai più forte dell' Inghilterra, 
clic, pur vantando un dominio ben più po­
polato, ha 11 suo impero disperso sulle cin­
que parti del globo e quindi son piu difficili 
le couiunicazioin fra le diversi- regioni sot­
toposte uJ suo dominio, piu vulnerabile il 
suo edilicio politico-coloniale;"i.ii-ii concen­
trala I autorità ehi' in- Vigila c difende il 
complesso, rosi diverso per lu forma, li clima, 
le prisluzioni . I i-tuografiu

.l’olente per la sua autocratica unità 
politica, clic ne i-onceiitra la souiuia ilei 
poteri ili una sola persona-, la Russili deve 
puri- l espansioiie della -ua influenza a due 
tendenze nate nel suo seno e derivanti da unii 
missione a cui vuoisi destinata la stirpi- 
slava nel futuro, destinata a ringiovanire e 
rinvigorire l'esausto occidente. Queste due 
tendenze sono la slaxofilia e il panslavismo

■ La prima e un ut-v incuto di rea­
zione (y. alla civiltà oceiik-irtiiic.

<11 pnuslav isiho è un'aspirazione pa­
triottica tradotta in azione, avente lo scopo 
di aiutare le stirpi slave a ...

«La propaganda esercitata da queste 
due tendenze,- di cui ln prima è il neces­
sario roiupletumoiitn dello scopo dello se­
conda, ò attivissima più assai ili quello che 
non si eri-ila. e in letteratura, il giorna- 
Usuio, la religione e fin auro la stessa filan­
tropia cooperano all' estensione e generaliz­
zazione delle idee propugnati- dagli slavofili 
e dai panslavisti.

«Possiamo lini far parti- della vostra 
civiltà occidentale, — chiedono gli slavofili 
ni popoli tedeschi e ni latini se voi siete

Aiuio uinonii Seniprc ni avoii-l" i-slrnm».
Ero qual ls-lvn de l-i stoppo: •• giuro, 
Vi-i-cliin, clic so in' nvcfSe inai svoluto 
Anche uu (ninnilo gemilo, ln Iminin 
Con In dettoli mani nvrei slrnppiiln.

XVI.
Ricordati: ne gli nnni de I’ infanzia

• Giammai noli phiiisi; eppur senza v. i-ge{iin 
lo piansi qui Chi mi polca vedere f
Lo scuro liosCo solo, o ver lu luna 
Vagolando nel mozzo ni firmnmcnlo. 
Scendean que’ raggi a diradare il.buio 
D'un bravo pian senz'alberi, ma cinto 
Da un muro impenetrabile di macchie 
K rinopcrto dn muscosa arena.
Ivi, d’inumi a me, comparve un'nmhru,
E duo scintille passa run guizzando.
Poi, d' un salto, la Itelvn esce dal folto 
E scherzando s'ndugin in su la sabbia.
Di quelle solitudini 1' assiduo •
Ospito m’ara inanzi; una pantera
Facon crocchiar trn i denti un.lurido osso,
E festosa gunivo; indi il sanguigno 
Sguardo flsnva no' In lunu pion«

"--.Mollaraonto agitando la gran oode,
Mentre il pel riflotloa tinte d’ argento 
Aspettavo 1* istante do la lotta 
Striugon'do 1* olsa del pugnale: Il doro 
Vibrava d un tratto ne l’ardente-brama 
Do la pugna o .dot sangue... È ver, la mano 
De la sorte gittomml In altra strada,

• Ma ne la terra do' mio! padri, ho fede,
Stato sarai non 1* ultimo guerriero.

xvn. '• i
Or aspettavo. Ed ecco no l'Ofietiro 

Essa fiuto U nemico^—. Un ululato -

corrotti sin nelle iniilolln? Voi siete vecchi 
: — èssi ripetono — noi giovani ; noi siamo 
V unrora, voi siete il tramonto.» —

«E intanto il popolo russo, desto dal 
lungo sonno, già manifesta energie, non per 
anco sfruttate, in ogni ramo d' arte, di let­
teratura e di scienza e queste stesse energie 
per tanti secoli compresse nella sun lunga 
infanzia si estrinsecano in manifestazioni 
iiitelluttunli già cosi granili, che ben ci pos­
sono far prevedere qunnto splendido sarà 
l'avvenire di questo popolo, e della intera 
stirpe a cui appartiene, qiinnd' egli sarà 
giunto nel periodo di nua forte civiltà 1

«Pensatori come Tolstoi, fisiologi come 
Setcenoff, scienziati collie Struv e Suvitc, 
storici come Solovict, poeti e romanzieri 
come Dostojewski, Turghenef, Nekrasof, 
PuSkin, Krilof, artisti sommi come il Sie- 
miriulski, musicisti illustri come Gliuka, 
Teinikowski.'Serof e l’inarrivabile Rubin- 
steiu, per tacer di moltissimi altri, mostrano 
il genio multiforme e potente, ilelln giovaue 
nazione ancora ai primordi della sua gran­
dezza intellettuale.

«Ben venga dunque il risveglio della 
nazione russa, se questo come ne siamo 
persuasi, dovrà cisiperarc colle altre nazioni 
civili a! progresso ddla umanità verso mi­
gliori destini, clic uon - siano i presenti, e 
possa questo forte risveglio rigenerare l'Eu­
ropa '»

L' odierno numero del nostro gior­

nali ci renne colpito da sequestro

Diede mutilo al sequestro [ articolo:

L’esito delle elezioni di Pisino.

Dal giorno del nostro frasfe 
rimento a Trieste mandiamo del 
numeri di saggio del nostro gior­
nale ad alcuni patrioti slavi che 
non erano prima abbonati al «Di­
ritto Croato». Avendoci poohi di 
questi rimesso li relativo presso di 
abbuouamento 11 Invitiamo a voler 
inviarcelo quanto prima, dappoiché 
a tutti coloro ohe non ce l’avranno 
mandato fino 11 15 corrente so­
spenderemo l’ulteriore Invio del 
giornale.

Quelli poi fra 1 nostri abbuonatl 
vecchi, che non si sono messi itn- 
cora ln corrente colla nostra Am- 
mlniati astone, invitiamo a farlo 
quanto prima, glaoohè altrimenti 
saremmo costretti, nostro malgrado, 
di sospendere anche ad essi colla 
fine del corrente mese l’ulteriore 
Invio del giornale.

81 rloordlno 1 nostri fidi che dalla 
loro puntualità nel rimetterci il 
prezso d’abbuonamento dipende l’e­
sistenza del nostro periodico, il 
quale ora più che mal ha da soste­
nere un’ accanita lotta con nemici 
palesi ed occulti.

Inforniiizioiii e Note

Una vittoria «lei partito «lei «II- 
rltt«L Nell« elezioni suppletorie per la Dil­
la croato, eli’ebbero luogo tulili •"> corr. ji 
Koprivnica nella llannrinit Croazia propria- 
iiii-iite licita riuscì eletto mi liliamuiità ili 
voti il cniiiliilatodel partito del diritto fStran­
ka Prava), Dr. Ivan Rullò

L.a lliiNMia e il Vaticano. A pro­
posito della recente nomina di Izvoluki a

Die, qual singulto, lungo e Innn-ntoso,
Gli cebi svegliando, e cominciò l'nn-nn 
Torv-i ii scovar con la ferrigna zampa, 
ln piedi si rizzò, poi si nstcse,
E il primo sullo rapido snreblie 
Sialo minnécin di tò-rribil morte 
S'io l'avessi scansalo. Il mio fu colpo 
Celere e giusto- simile a In scura,
Il inio ptiguiilc gli squarciò In fronte.
Dette in un grido che mi parve umano.
E dietro cadde. Ma sebliene il sangue, 
Come ondata scorresse, novnmunte 
Ricominciò quella funerea lotta.

XVIII.
Il petto mi percosse: mn due volte 

l.a lama gli cucciai giù no In strozza ; 
Rantolò, si sforzò nc' tratti estremi ;
Eil avvinghiati come due serpenti,
Stretti meglio che amici, inslem cademmo,

- E nella oscurità scgula lo lotta.
Ero tramenio allor, fiero, selvaggio 
Simile a la paalcna.det doserto.
Dal pari urlando arden, ciftie s'ìo stesso 
Fossi nato da lupi o da pantero;
Sotto la frasca umidità de* boschi.
Avon scordata la (livella umana . .
E m'erompea dal petto orrendo strido, 
Como so da T Infànzia la mia lingua 
Non avesso'àltro suon mal profferito». 
.Cominciava,Il nemico a Indebolirai: . 
Dava gli ultimi tratti, respirando 
Stcntstamentere mi stringeva auoora 
L'ultima volta. Scintillerò Immote 
Le pupillo feroci, e al sonno storno

. Lentamentq ai chiusero. La morte -' 
fella Incontrò di fronte al vincitore.
Come dee ne la lotto ogni guerrtotao.

ministro residente presso il Pope, l'ufficioso 
Joamui de Saint Pitiiibono'g, rileva cìiq 
l'importanza del ristabilimento della buon? 
relazioni ufficiali fra la Russi i c la Santa 
Sede, non sfuggirà ad alcuno e che è nello 
stesso tempo segno di un ordiue di rose 
normale e regolare e un peguo di puix' e 
buona armonia por l’avvenire

E’ grazie alle intenzioni illuminate del 
Papa — osserva il citato giornale — e del 
suo spirito di conciliazione che tale rista­
bilimento, divenuto possibile e desiderabile, 
ucquista valore particolare ed eserciterà in­
dubbiamente la più salutare influenza Sulle 
popolazioni .cattoliche della Russia, contri­
buendo a mantenere fra il riero e i fedeli 
quei sentimenti di lealtà che nuche rec.-n- 
tò-meute furono loro raccomandati dal capo 
spirituale del cattolicismo nella sua enciclica 
ai vescovi polacchi.

Una speranza «Iella Uitlniazla.
Ci scrivono da ZadHr (Zarai in data 5
corr.:

É arrivato a Zara da breve- tempo; Ita 
assuuto, da poco, il suo posto ambito alla 
Luogotenenza, e già il suo nome gode gran­
diosa popolarità. Vorrei qualcuno mi spie­
gasse, perché e come ii C8V. Antonio Vu- 
koviè, consigliere di Luogotenenza, si sia 
conquistate, in cosi breve tempo, tante sim­
patie le simpatie generali. Egli ufeve pos­
sedere il segreto della popolarità, ma non 
di quella popolarità effimera che si acquista 
cou colpi di gran cassa, con azioni equivo­
che. con reclame strepitose, bensì dell' altra 
che ripete la suà origine dalle doti del cuo­
re, dai myriti ìutellettqali, dalla distinzione 
dello spiriìb

Busta aver scambiato poche parole col 
cav. Vukoviè di Vuéidol, per intuire tutte le 
attrattive della sua nobile anima. Apeq)p, se­
reno, leale, colto, affabilissimo, col suo fare 
da gran cavaliere, con la sua modestia ir­
resistibile, vi dà T idea di un gentiluomo 
inglese. Invece, egli è — per nostra somma 
fortuna — uu dnlmato autentico, innamora­
tissimo della nostra Dalmazia, desiderosissi­
mo di poter porre a contributo della sua 
provincia nativa tutto ie risone della sua 
eletta intelligenza, delle sue alte referenze, 
del suo prestigio ufficile.

Per oltre Ih anni, il suo nome rifulse 
fra gli amministratori civili della Bosnia. 
Diresse, per lunghi anni, il distrutto di Do- 
njn-Tnzla, ricco ed importantissimo distretto 
di oltre 320.000 anime. K quando abbando­
nò il suo posto, per venire qui, ebbe uu 
plebiscito di onori, ovazioni- prinoipescke, 
omaggi', di solenne entusiasmo; il suo nome 

scritto oramai in lettere d’oro fra i bene­
fattori del nominato distretto, ove promosse 
il lM'nesscre gein-rale sotto tutte le forme
possibili civili, umanitàrie, economiche.

Ln simile personaggio era indicatissimo 
a coprire un posto speciale nel presidio luo­
gotenenziale dulmnto, ove cosi poco si la e 
cosi poco si sa fare per il bene della Dnl- 
niuzin, essendo quasi tutti i membri di quel 
alto consesso stranieri, o gente nostrana, 
ina orgogliosa ed inetta ad intuire gli in­
teressi vitali della provincia. Il cav Yuku- 
viò vi portava la noto calda e benefica dcl- 
I' iniziativa personale, del pensiero fatto a- 
zione, degli intendimenti amministrativi che 
dovev'àno tosto tradursi in benefizi iiùme- 
dinti per la Dalmazia. Ecco perché i dal­
mati avevano diritto a sperare.

Ma. i dalmati facevano i conti senza 
quel vecchio runtiniero burocratico che si 
chiama Pavie vou Pfnnentlial, il fraziouatore 
della virgola., li quale, per poter continuare 
a non far nulla per ln Dalmazia, cercò il 
modo di allontanare il cav. Vukoviè dai pre­
sidio, facendolo nominare referente scoiasti-

XIX.
Vedi qui nel mio petto ancora i solchi 

Profondi degli unghioni, nneur non chiuse 
Le margini non son, nò imi snranno.
Ma l'umida coverto dn hi terra 
l.i chiuderà, li guarirà per sempre.
Allor non li sentiva . anzi raccolte 
l.'ulltme forze errai per lo foresta ..._
Mu vano era il lottar contro la sorte ;
Ella mi deride«

XX
Uscii dnl bosco

E V nlba si destò : lu carovane 
Do lu stalle scomparvero a la luce ;
Mille brusii pel nebbioso follo 
De- la selva s'udiron. DI lontano 
Un villaggio fumava. Una folata 
Portò via per la valle uu romor vago.... 
Sodctti ed ascoltai ; ma insicmo al vento 
Il rumor dileguò: guardai d' intorno 
E non mi parva ignota In contrada.
N'cbbl terror ben presto, ahimè, compresi 
D'esser tornalo no hi mia prigidno,
D'aver per tonti giorni inutilmente 
Vagheggiato un pensier caro o segreto 
E sofferto o languito c combattuto 
Dunque, perchè! Perchè sul flor de gli anni. 
Appena visto il bel mondo di Dio,
E la beata libertà compro»»,.
Ne l'alto suon de lo vocali querce,

' Io portassi con me giù ne la tomba 
Il desiderio de lo santo patria. 
L'accoramento di perdute spemi,
E 1« vergogna,del compianto vostro.
Ma ancor da doloe Dlu'siòu coltalo,
Credevo di sognare orribil sogno,



IL PKNRIPBP SLAVO

oo. Scnonohè, non è possibile oramai isolare 
il cav. Vukovié: con lui sono tutti i dalmati, 
tutti. Lo sappia il Psvić, Io sappia il presidio!

Dalmaticus.

Veniamo Infernali che V articolo 
intitolato Polititssioe sostojanie Horcatiji r 
1893 godu (Lo stato politico della Croazia 
nel 1893) e che Veuuspubblicato dallo fila 
vjanskoe Obotrtnie (Rivista slava) di Pietro­
burgo, di cui ci siamo occupati ncll'ultiino 
numero — b dovuto al nostro volente col­
laboratore Dinko ^politeo.

Una Tla-éroata a Praga. Il Con- 
siolio municipale di Praga ha deciso di dare 
il nome di Ckorvàtska ulice (via croata, alla 
contrada che finora portava il nome Kric- 
mtncova ulice.

A proposito della storpiatura 
del nostri noni. Vista la mania itoKa- 
uizzatrice di alcuni parroci dell’ Istria — n 
non parlare di quasi tutti i publici i. r. fun­
zionari — nello storpiare i nomi prettamente 
slavi allorché li registrano nei libri parroc­
chiali, non possiamo esimerci di ilare 
in proposito un consiglio ai nostri conna­
zionali. E considerato che cou uu po’ di 
buona volontà non solo si potrebbe impe­
dire che si continui a storpiare i nostri no­
mi, ma clic si potrebbe raddrizzare anche 
gli storpiati, osiamo sperare che questo no­
stro consiglio sarà accettato dai nostri con­
fratelli.

La cosa — per impedire che simili a- 
busi si rinnovino, sarebbe semplicissima; e 
basterebbe, ripetiamo, un po' di buona vo­
lontà iu noi tutti.

Ecco che cosa si dovrebbe fare . Chi 
porla a battesimo uff figliuolo se ue facciu 
subito rilasciare la fede di nascita Se il 
parroco vi avesse storpiato il nome del bat­
tezzalo’, il padre si rivolga al capitanato o 
alla luogotenenza e chiegga che sia ingiunto 
al parroco di correggere i libri battesimali. 
E quando il ricorrente, colla propria fede 
di nascita, e magari con quella di suo pa­
tire, provasse il suo lumie di famiglia essere 
diverso da quello storpiato dal parroco, il 
capitanato o la luogotenenza, per umore di 
giustizia, se non per altro, dovrebbero in­
giungere al parroco la correzione delle ma-, 
tricoie parrocchiali. Se poi l’istanza"al ca­
pitanato o alla luogotenenza non raggiun­
gesse il desiderato, scopo, resterebbe aperto 
il rioorso al Ministero e al Tribunale am­
ministrativo.

Nello steste modo si potrebbero correg­
gere le storpiature dei parroci uel passalo.

Quanto alle spese di tale procedura esse 
sarebbero ili uu paio di ImIU dim. 5U; men­
tre per la compilazione degli atti, nessuno 

nsiuino sperarlo dei nostri avvocati si 
ritìuterebbe di prestare gratuitamente 1 o­
pera sua.

Per la Italmazla. 11 2 corr si é 
costituito a Vienna un Comitato, u cui pro­
gramma è !u formazione di un consorzio per 
lo sviluppo degl'interessi economici della 
Dalmazia. Alla testa ilei Comitato sta il conte 
Hnrraeli; ne fanno parte il barone Kluinee- 
ky, presidente della Camera, il barone Cze- 
ilik, i capisezioue Latour e Di Inalila, il 
capitano di vascello l’roseli, i professori Dr 
Selirixlter e Dberstemer, il consigliere Jarseli, 
tl rapprc-? .alante del l.loyd Zessr e tutti i 
deputati ualmuti. Dalla Dalmazia sono giunte 
moltissime lettere di adesione 11 luogote­
nente e il capitano provinciale hanno salu­
tato la costituzioue del Comitato con la piu 
viva simpatia. Fu eletto uu Comitato ese­
cutivo provisene clic starà io carica tino albi 
costitùzioue definitiva del consorzio Esso 
é composto ilei seguenti signori conte lìaV- 
raeli, Dr" Bulbi, Dr Smolzet. Dr Skariskn, 
e Nicolò Marković.

Blandiamo alla formazione di un con­

màrzio per lo sviluppo degli interessi ecouo- I 
mici della Dalmazia; a patto però che collo i 
sviluppo degli interessi economici uon si I 
sviluppi auche la lingua tedesca tu quella ! 
provincia.

La questione d’ Oriente. 11 n'o- ! 
ned di Londra, occupandosi degli affari di 
Serbia e di Bulgaria, constata clic la peni­
sola Balcauicu, minaccia uuovninniite la pace 
europea.

Il giornale aggiunge clic il governo 
inglese, ha l’obbigo di vigilare ni suoi in­
teressi in Oriente e perciò iuvitq lord Ro- 
setiey a mettersi d'accordo coi gabinetti di 
Vienna e Berlino.

Auche il Morning Post vede intorbidar­
si la situazione europea per effetto degli av­
venimenti nella peniso'n Balcanica.

Cose postali. A cominciare dal 1. 
giugno le cartoline stampale portanti il 
ricapito di ditte industriali o commerciali, 
come pure tutti gli stampati sopra carton­
cino, nella forma e consistenza d'una ear- ! 
tolina non piegata, saranno nntmesse a 
trasporto postale interuo ed internazionale 
senza fascia, busta, coperta o legatura Sul 
lato anteriore di queste cartoline uon può 
essere indicato che il solo indirizzo del de­
stinatario, più il ricapito del mittente, fatto 
a penna o a stampa. Altre indicazioni, si a 
penna ohe a stampa sono escluse. Sul lato 
anteriore dei biglietti di ordinazione di libri 
ò permessa l'indicazione a stampa: «Biglietto j 
di commissione libri«.

Errata-corrige. Nel quarto capo­
verso, undecima linea dell'srtietilii di fonilo 
publieato nell'ultimo numero del nostro gior­
nale invece di: si avrebbe dello, leggi zi sa- ' 
rebbt detto-, e nell'nrtieulo Re maledetto, in­
vece di Xiko/a Ristić, leggi Xiko/a Uristu

Cronaca della Città
*■ i

La prima adunanza generale I 
della società agricola alo* eoa per 
Trieste e territorio (Kuietjskn in 
vrtnarska družba; avrà luogo in questa città ) 
domenica 17 corr. i

aTriaiki ttokol» (Società Trle- | 
stlna del ginnasti sloveni. Questo 
società tenne lo scorso sabato il suo con- ) 
gresso generale, al quale intervennero nu- | 
marosi soci, li starosta .presidente,, signor I 
Dr. Gustavo Gregonu salutò cou un bellis­
simo discorso i Rukolaii dando loro un 
cordiale «Na zdarl» 1

Dalla relazione del sig. segre lanu Mi­
roslav Fremer risulta clic Fauno scorso si 
è costituito uel seno del «Óokol» un club 
di velocipedisti, per modo che attualiueute 
la società in parola consta di tre club; cioè ! 
del club dei tamburali mandolinisti, del 
club dramatico ed iu fine del club dei ve­
locipedisti.

Fluita le relazione si passo alla nomina < 
dei membri della direzione

A presidente veuue rieletto il Dr liu- ! 
stav Gregorm.

La società politica «Edinoat»
terrà - come abbiamo già annunziato nel­
l'ultimo numero del nostro giornale do- ! 
mani nella sala klally via Torrente alle I 
ore 10 ant la sua adunanza generale

Slavi di Trieste! Tntti al concerto 
che si darà queste sera nel teatro Penice a 1 
beneficio della Società dei SS. Cirillo e Me­
todio 1

Banca triestina di risparmio 
e mutui prestiti (Trtoàka pusojilnica in 
hraniluica; Questo consorzio sloveno aveva 
nello scorso maggio un giro di 23 390 fior, 
e 86 soldi. Gli introiti rappresentavano la

somma di 11.208 fior. 86 soldi <j le spese 
11.187 fior. Da ciò risulta chiaro ancori 
una volta come questo ancor giovane isti­
tuito faccia ottimi progressi. Specialmente* 
si moltiplicano 1 depositi di risparmio, il 
che prova che questo istituto va sempre più 
guadagnandosi le- simpatie del publieo

I] ,Pensiero Slavo" si veude ; 
a Trieste e a Fiume presso le ri­
spettive „Agenzie intemazionali di 
Gazzette", e a Spalato presso il li­
braio St. Bnlat.

Tipografia Pastori

Società di Navigazione a Vapore

FRATELLI RISMONDO
Lineo Spalato-Metković

Partenza iIh Spulato ogni lunedi «Ih* s ant 
per Carob«.-r. Bolmlipće, Mlluà, B«»l, Gel>u. >. 
Martino, Mn ars l. Trappuho, F'iflopu* 
Arrivo n Metković inaridii «Ih- 3.15 putii

Linea Spalato-Metković
Partenza <1« Spalato ogni mercoledì e venerdì 

alle 5 ant. per S Giovanni, S. Pietro, Polire, 
Alanbsn, Pućisće, Makarska Igram-, Gradar, 
Trappunn, Forlopus. — Arrivo n Metković ogni 
mercoledì e venerdì «Ile <».55 poni , arrivo di ri- 
turno n Spalato ogn; mercoledì e sabato alle 
6.55 |»um.

Linea Spalato-Makarake
Partenza dii Spulai«» ogn» lunedi alle ore 1 e 2 

pom per S. Giovanni, S Pietro, Posti re, Pu- 
ćisće, Povje. — Arrivo a Makarska olle 7.3u e 
H.3G poni.

NB L« partenza suddetti» Mira divisa. Aprtlc- 
Scttcnihre alle- 2. < Hiubrv-Marz«» ni In 1

Pitomo: Purteuzo da Makarsku "giu ni«rb-<li 
nBc 7. e l0.3n uuL per S Martin««, Ge*Un. Boi. 
Milu«. B"l»ovidće. <..nobei Arri*.» a >p.ó«*c 
alle 5.20 e h.50 pom.

NB (.u partenza suddetta snru divisa Aprile- 
Settembre alle i<» 3<» • »ttobre-Mnrz.u alle 7 ant

Linea Tpieate-Makarska
Partenza da Tr isti ••gni giovedì alle 2 poni 

per Znr.n, SeNliic«», Trai». Ga*»lelnuoM» di l'raù. 
Spalato. S toovouni, > Pleli*«», Postire, PućlM:e, 
PoVje Arrivo a Makarska cabalo alle 6 45 
pom \rri'" di ritorie» a Trieste ntercoledi 
alle * ani

Linea Trieate-Metković
Partenza da Trieste og.,i sabato alle G poni 

per Lqssingrandc, Arbe. Nu%sella, S'alcnssume, 
Zara, Traù. spallilo, S Pietro, Makarska. > 
tiiorgn», Truppun". — Armo a Metković mar­
tedì alle 10.15 ani. — Annodi ritorno u Trieste 
lunedì alle 5.30 ont.

Linea Spalato-Traù
Partenza do Spalalo ogni saboto alle 6 ant. per 

Traù. — Hitoroo a Spalate alle b 30 nnt. dello 
«»tosso giorno.

Linea Metkovió-Spalato
Partenza da^ietkovtć "giu venerdì olle 10.15 

nnt. per Trnppano, S. Giorgio, Makarsko. S 
Pietro. — zkrnvo q Spalato alle 92<J pom. dello 
btesso giorno

i’REMlATA
Fa rniacia 
P re n d i ni

TRIESTE
I -----
VOLETE

mantenervi i den­
ti sani e belli e 

l'alilo soave ? 
Fntc uno 

della Polvere e 
dell’ Elisir 

Dentifricio 
La {/rima pulisce 
i denti senza cor­
rodere lo smalto.
II secondo proter­
va i denti dalla 
carie e mantiene 
s- mpre l'alito so­
ave. Dna scatola 
Polvere dentifri­
cia soldi 50. 
Dna fiasca Elisir 
dentifricio soldi 
OO.
In vondiU in Trin­
ate nella Farmacia 
Prendini e in tutte 
lo primarie farmacto 

d’ogni paese.

Diretto ricevimento di eleganti

Staffe per olili di- fteichenbenj
a buon mercato

CheviQts di pura lana c Kamuigarn. Du 
completo vestito per Signore fior. 6.70. 

Campioni verso marca di 5 soldi. Franz 
Rehwald Sdirne. Deposito di fabbrica panni

in Reichenberg (Boemia). (12)

Società dinavigazìmaavaporeUngare-Cniata
in FIUME.

LIbm celerà: FI urne-Za rn-Spala t< »-Gni vonn- 
T«*«Kb»-Cettere :

l'.nteiiza da Fiume domenna alla I «nnt 
Arrivo a ( aitar«* lunedi alle 2’- p«»m 
Partenza da Cattar«» martedì alle 5 nnt 
Arrivo u Fiume men-oledi alle 3 pom

Linee celere FhM»e-/urn-spnlah»-Metkovté 
Pai lenza «la Fiutile iiiai't<*«li alle 10 p<»m 
Aris . a MelkoVié uio'edi alle 7 ani 
Partenza «In M. lko'i«? venerdì all«- H ant 
Arri'«» a Fiume saldilo «Ile 4 poni <Nel ri­

torno loeea (Tappati«» e Mukut*ska>.
Il viaggio da Piume è di 8 ure più breve di 

quello da Trieste.
I piros«*ab delle «lue linee i cleri su indicate «»f- 
fr«»no le migliori comodità ai P I .sig. passeg- 
gieri, eleganti saloni, speciali e spaziose cabine 
da letto, iHuniiuuziofic elellKr«, bagni, svllcciiu- 
dirie dl šcr'iztu, cucina squisiti», «?e«:ellent» vini «la 
past«» e «la dessert, gi<»rtiah, fumat«>i e hpeciali 
saloni di conversazione, saloni per signore.
Llaee peet&le : Fiume - Lussili grandi* - Selve - 

Zara-S«-benico—Trau-Spi»lato-Mili»à-B<»l-Gelsa- 
Liltav e«*ehia-Lesina-Liss«-Curzohi-Gravosa (u 
Kngurtiu, Castel nuovo (<» Mcljine), Twdo-Ki^aiio- 
P«*rasb»-Pei*z.'igii<>-Celtere :

Partenza da Fiume ogni merc«»b*«li alle «He 7 poni. 
L&eea postale : Flume-Sebi-uico- rr.iu-Casteivv^-

«•|i»ó->,.ttlM«»-San p».‘'r"-p..-tire Patltés
Parlenza «la Ftuiu«* ogni Vvh«-rdi all«- or»- 4 poli, 
LKee postale Fiom ■ crikvcuik.i - Verbemc«»-

Nov i-S«*gna-Bvsrauiiova-Arbe-Novaljn-Zeni
Partenza «h» Fium«- ogni martedì alle «»re 5 ani 
LJeee postole Flraie-L«»vraiia-Moséenie<-Ber- 

s«-< -Bab.ie-«.herso-Fole-Fasulla-Ito'igi..»-p«rcn-
z.-Trieste

Pai-lenza da Fiume ogni mercoledì «Ile ore 9 «(il 
Arrivo a Trieste giovedì «Ile «»re 1*/, poni 

Linee postole. FIimms- vbbazuo Lovmua-Mojtée
Iin.’e-Bersee-Bab«c-Cliers«>-Peie .

Partenza d i Fiume ogni lunedi e venerdì alle 
or«- 6 «ut

Arrivo « p.da il gloria stesso alle ore 3 polli 
Bitorix» a Fiume ogni marb-di e sabat«» alb­

ine 3 pom
Uoeo postolo: Flo»e-Abbnzui-L«»vraua-Mortée*- 

n ice-Bersec-C lierao - M a rt i n*ć icu-Urtbero - L»set»- 
ptesete

Pur lenza du Fiume ogni mercoledì «Ile ore 6 uni. 
Arrivo o Lussinpiccolo il giorno stesso olle 

ore 2 poni
Ritorno « Fiume ogni giovedì alle ore 2 pom. 
Uosa poetale: Fl«»e-Cu6idniu*,cliK--.Mulinska- 
- \eglm-Merng-Veglio
Purlcnza du Fiume ogni domenica, martedì c 

venerdì alle ore 10 unt
Arrivi» a Veglia il giorno stesso alle ore 3'.t pom. 
Bikini«.' u Fiume ogni I«medi, mercoledì e sai««u» 

alle ore V* 1 11, # ani
Lioeo postole: BegBe-Novi-SuIraCrikvuJiika. 

Kr.djiev i< a-Flaoe

X!

Specialità in ogni sorta di macchine per I' eco­
nomia rurale

si possono arere solo jrresso la Ditta

Ig. Heller - Vienna

Fonderia di ogni sorta di macchine sia in pezzi, che messe a segno a prezzi 
convenientissimi e a condizioni mitissime, con garanzia e prova.

* offre

9AF* Ig- Heller ài Vienna
«,# Pra<er»<ra»*e li. 40

Prezzi ei.trrenti rieenireiite illustrati in italiano, tedesco e croato gratis e franco. 
Ni cercano rivenditori. — Si prega di guardarsi dalle contratfazioni

Tutti i giorni ecce uukj le domeniche : 
Partenza dn Segna Ile oro. 5 ani.
Arrivo a Fiume uiie ore &’•/, ùi»L 
Partenza dn Fiume alle ore 1 pom. 
Arrivo a Segno alle ore 6 pom.

Ltaea poetale : Segna— S Giorgio--Sl«rigro<J- 
Stinica-Jnblnnac-CeHopsgo-Poge :

Partenza da Segno ogm giovedì e domenica 
alle ore 5 ant

Arrivo « Pago il giorno sićano, alle ore io b|,i 
Bilorno n Segna il giorno stesso all«- ore 5 pom 
NB ! Li merci per Carlopago e Pago t’ imbarcano

a Fiume ogni mercoledì e tabaio
Linee pestale : Beeeerl-Kraljevica-LIrini-Fleeie
Tutti i giorni eccettuate le domeniche e i giorni 

festivi.
Partenza dn Buccnri

I. corsa ore 6 ant. — IL. corsa ore l pom 
Partenza da Fiumi* :

I rorsn ore 9 nnt. — II corsa ore 5 p«»m 
Tulle I«- domeniche e i giorni festm

Part«»nzn «la Bucrari :
I. corsa ore H «ant. — Il cor*a ore f» poni 

Partenza «lu Fiume :
1. corsa ore 2', pom. Il corsa ore 7’, pom
Lleea poetale “ Flae^-V«>l<»sc«-Abba*le-lka.

.Lovranu !
Partenza «In Fiume ogni giorno alle «vre in’ , ant 

e alle 2'1, pom

Umb fretta Flwma-Abbazte

Partenza «la Fiume ogni «»ni, principiando alle 
K ani. fino alle 7' jk»m

Pnrtenza «la Abbazia . ogni ora. principiando «Ile 
9 uul. lino all«- S pom

LA FILIALE IN TRIESTE
ć 1-117. e R. Priv.

Slatulimento Ausi di Credilo
par CoMiaralo aS laMaatrl. assa«a

VERSAMENTI IN CONTANTI
BAHCOXOTE 2' , »unno int verso preav. 4 giorui

2',’. . , . . » .
3-/......................................... SO .

Per le lettere di vervameoto in Banconote valuta 
austriaca attualmente in circolatone, il nnovo 
tanto d interrane entrerà in vigore al 4 febbraio. 
K febbraio e rinpettivaineute - marzo a aeconda 

i del riepettivo preavviso.
' NAPOLEONI . animi' mt. verno prev 30 gionn 

9'.’. . . . . 3 Illesi

I BANCOGIRO, BANCONOTE 2 «opra qnnlnnqne 
souuna, HAP0LB0N1 senta intere»«: 

Rilascia ASSEGNI «n Vienna, Praga. Peat. Hi nna, 
Troppavia, Leopoli, Piume, nonché tu 
Agraui. A rad. BieliU, Itablonz, lira» 
liennannntadl, Innnbntck. Klagenfun. 
I.nbiana, Linz, OlmUln, Reichenberg. 
Saaz, .SalLburgu, franco «pene 

Si occupa di 03MPERE e VENDITE di divine, va 
[ lori e monete, come pure dell'incasso

i dei tagliandi verno di commis­
sione.

Ausonie INCASSI d'ogni specie alle più favorevoli 
condizioni.

I Pa ANT10IPAZI0N1 »opra WAR&ANIS o valori a 
condizioni da convenirli.

OBSDITI veno documenti di caricazione vengono
I aperti a Londra, Parigi, Berlino o in

altre piazze alle comuxioni più mo­
diche.

LETTERE Di CREDITO vengono rilanciate in 
qualunque piazza-

DEPOSITI IN CUSTODIA. Si accettano in custo­
dia carte di valore, monete d oro e d'argento, banco­
note estere a condizioni dn pattuirti 
VAQLJA CAMBIARI! Alla nostra Cassa tono 
pagabili i vaglia cambiarli della Banca d Italia 
verso Lire italiane oppure al cambio di gior­
nata.

TRIESTE 31 gennaio 1891. ■

Strettoi |»«*r il fieno, j»cr la ,Miglia in 
iv«-r>i sintomi. Torchi niraulu'i. T«»r«-hi 
ilh-rciiziati per il vino Apparali «li tritu- 
nzmne pel* le «»live «xJ il erisnntemo ver. 
ec Nuovi Spruzzatoi per I« l*er«»nosp«»ra 
»irttem« Vermoreh, Spruzzato) per la l*e- 
«tnortp«»ra che agiscono «Jn sè, in ramo e 
on pompa a pressione. Apponiti «li ri- 
c»ild«mcnto, «li fucilai economici e di 
uciua Sgranatrici per V uva. Apparali 
•or dirtrtL-e«uin* le frutta c i legumi Sgra­

natrici per il gr-niiò turco. Trebbiatrici. 
Mondatrici «li grano e Mulini per grnno.

Uuiiiuto improvviso il sumi if uim cuiiip;iu« 
l.onUiiiainoiite il gran silenzio ruppe 
l ullo cliiuru mi lu io riconobbi 
Io-Io quel suoli, <|uel -uon che Inule volle 
l*n gl uiliiiilllt sogli, mi ile sin vu
I « curo visioni, dileguando
li,-' pure-nti diletti v degli umici.
Dell« selvaggia hberlft po' campi.
Ile cavalli luggierr al par dui vento, 
lidie splendidi' lotte in fra i dirupi, 
bove io solo, sol* io lutti vineen.
Sunzn lugrune e forze udii* quel suono 
i.ome eron>i>u*ssc dal uno core o alcuno 
Mi percolesse eoli un lerro il peli*'
( osi compresi ullor confusamente 
Che mai piu ne lu .ila avrei rivolli 
(di lividi passi per la patria mia

XXI
Meritai la mia sorte. Ecco, l'ardeiile 

i .orrulore frenulo, ne la sleppa 
ha lui non vista mai, getta di sella,
II linceo cavnlier. lontan lootuno
È il suo puese, mo diritta e breve
11 corrldor ne -a trovar la strada 
ur io elio sono! Vunumenle il petto 
É pien di desideri c di' mestizia ;
Vacuo color queste cui forza manca,
Gioco <li fantasia, mal ile la melile 
Indelebili l'ormu lui qui lasciato
Il carccru pei' me. Flore ne Pomlua 
l’nllido e solitario tigli •• cresriub*
Fra l'umido fogliume, c uon aperse 
Le giovilo corolle ne Putlcsa 
Sempre d'un raggio che gli desse vita 
Molli giorni j assaro, e una geoide

Mutio commossi» a «piclb» gi »i» triotcz/.M 
Nel ginrdlli lo ree«» Ila belle i«»*v 
E re>p»ru\a ni Uh do tulle parti 
L’ebrvzzn de In vita . Ed ecc.» itppt*iiu 
S"rg« rnurora, con In llnmmva lue»
Arile il povero hor de lu prigione

XMI

Come >|Uel bore, me bruci.iva tn».»nto 
I,' imploenbil cnlor ile li» uiorii.itn 
YtinnithJhtc us.condea lo «.tnnen ie>t.»
Fra Verbo folta l'nrido fnglutme
Seenden bui capo a ingiuriai»«) u ini . m ' »li"
Lo terra »lussa ni'ulitn'n foco
Hopidisstmnmviite i balenìi
Pussnvnn su le rime scinhllnnib» .
l»a le candide rupi si legava
Lento vapor. Dormiva V universo
Ne l'estrema stanchezza abbahdonalo,
Nel greve nonno de l ango»<‘hi v>tlvm»
St fosse udita aliuei» Ja chu»»rju v»ee 
D’una quagliti o il trillar »Vunu ricala,
Lo scorrere monotono d'un fonie*
Sob», fri» il crepitar de l'nr»e foglie 
Mostrata tl »crpe V ingiallito d»»r*»>
Sulle cui aquitme ini parendo scritte 
Strane parole: sull’arena mossa 
Strisciava pria prudentemente , po»
^ua e la divincolandosi, hi lineilo 
Si attorceva alla fine. «Via d'un tinti.»,
Como udisse rumor, si diapirava.
E scomparivo tosto a iuilzt a kilzi 
Ne la lontano od intricata macctiiu

I

XXIII
Tutto pe» cieli era sereno e calino.

Ma giu lungo la nebbia in lontananza 
Neregginvnn do» monti. Il monasteri»
Si ergea di dietro a le merlate mum;
L'Ar igva e il Kuf, nel basso, d'argentini 
Spruzzi nvvolg»en»’o » pje' delle i^'didl»' 
ItiTide e fre-ebe e agh -ilber» bagnatolo 
1. ime radici, c«»n iegp-.-ro cor>«>
Se ne andavano insioni N’ero lontano. 
Molto lontano: volli alzarmi ed ecco 
Tutto intorno girar rapidamente 
Volli gridar, l'arida lingua immola 
Senza sono resto. Morivo, uecis»^
1».. la siale bezzo estrema. M» pare'a 
hi giacere nell' umido profondo 
Leti»» d' un buine. Mi regnava intorni» 
MisteriOb.» oscurità nel petto 
Come « spegner«- lu perpetui» sete 
L'onda, fivdda qual ghiaccio, gorgogbando, 
M» penetrava. . E intanto uvea paura 
D'nddormenUirmi e perder la Soave 
r.orezze'ole ebrezza A me «li sopra 
Londa scorren su l'onda, e il sol traverso 
Il crisUilb» de V a«’quu uvea la mite 
Dokezza de lu luna, e fro que raggi 
Veniali'» u mille a mille screziati 
Giocondi |Hì5Ciolini Mi rìcordu 
D'uno «li lor, meli li in alo degli, «altri,
C«d dorso a squame d’or, <•!»«• m nscMfa'n. 
Mi girava »ul capo, in quei vcrd\»eehi 
Eni mestizia e tenerezza a munì 
Non potevo stupirne: la v«Hina 
Mi m*»rm«»rovo in argentine note 
Strani discorsi e con vicenda alterno 

Di cauto c di silenzio. Mi diceva:

— O fnnciullino tem-ro.
H»-j4n qui meco use»»so .
N«- l*nc«|Ua è bello viv«*n*.
V »• fresco, v’ è riposo .

I miei fratelli or'vengono,
E in gin, danzeremo:
Il triste guardo e l’ansia 
Del cor t’ allegreremo

Do nn il tuo letto è morbido,
Son trasparenti i lini,
Passati qui gli filini e i secoli 
Fra bei sogni divini

Diletto mio, nascondere 
lo non v«»‘ che ti bramo,
T arn«» quale onda libera.
Come la vita t’nmo —

E«l ascoltai qii«*IIa canzone a lungo.
Mentre pareti che ronda s’ accordasse 
Col dolce mo-moran» alle parole 
D«*l pesciolino «l'or. In quest«» punto 
l\*nl«*tti t sensi sparve 1’ universi»,
E c««bli come 1' uon» che sono pigli«

XXIV

C.o>» trovato fui, cosi raccolto 
Tu sai cl»e avvenne poscia. Ora ho finito 
Credi o non creili a queste mie parole. 
Poco in' importa. Sui T ide« in' affligge 
Clic morto, il corpo mio debole e muto, 
Non dormirà /rn le native zolle 
Ed il racconto delle a inare angoscio 
Vii’eco uou-avrà nel cor d’ alcuno 
Fra queste »orde mura, onde il mio nome 
Eternamente resterò ignorato.

XXV
O padre, addio. Dammi la mano: »enti « 

ur come arde la mia. Cotesl« fiamma 
Che da I* infanzia in me ai nascondeva, 
Non si alimenta prù;^tutln ha consunta 
La sua stessa pngiogc e novaroenle 
Tornerà ver Colui ape in vive assidua 
Ci affanna e ci consola. Eppur che vale 
Se in Paradiso, ne le sante altezze.
Trovi lo spirto una celeste pace f 
Oh, per pochi minuti fra le buie 
Gole e le rupi «le le mie montagne 
Uve spirai le prime aure'vitali.
Darei I’ eternità del Paradiso

XXVI
Quando giunto »arò ne I' ultim* ora, 

Credi, V indugio è corto, nel giardino 
Tu fammi trasportar, dove fiorenti’
Son due candide acacie: tra di loro 
L’ erba è sì folta, la freschissima aria 
odorosa cosi, cosi lucente 
11 fogliamo che scherza aurato ni sole! 
Fammi stender colà. Vo’ saziarmi 
L’ ultima volta ne la luce ozzurra.
Il Caucaso veder V ultima volta.
Forse du’ picchi suoi col venticello 
L'addio ini manderò; forse vicino,
Pria di morir, risentirò 1* accento 
l>e la patria. lontana, ed un fratello.
Forse, un amico mi parrò sentire 
Chini su me per asciugarmi in volto 
Il gelido sudore do la moria 
Con la tenqra mano, e lieve lievg 
Cantare 1 canti del natio paese.
Con* tal pensiero io voglio addormentarmi 
Nel sonno atomo sema nuUedlm»


